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LAURENTIUS RICCI 

Prcepofitus Generalis Societatis J e s u . 

C UM duas Tragaedias facras , quarum 
titulus : Tito Flavio Clemente , e Gio- 
vanni Colonna , a P. Stephano Raffei So- 
cietatis Jefu confcriptas , aliquot ejufdem So- 
cietatis Theologi rccognoverint , & in lu- 
cem edi pofle probaverint , facultatem fa- 
cimus , ut typis mandentur , fi iis ad quos 
fpeétat ita videbitur . Cujus rei gratia has 
literas manu noftra fubfcriptas , & figillo 
noftro munitas dcdimus . Roms die 2. De- 
Cetnbris 1762, 


Laurentitis Ricci • 


IMPRIMATUR. 


Si videbitur Reverendiflìmo Patri Magiftxo Sacri Palatil 
Apoltolici t 


D- sfrchìcp. pjicomed. Vicefg. 


L E due facre Tragedie del M. R. P. Stefano Raffici 
della Compagnia di Gesù detto fra gli Arcadi Fla- 
vinto Lamfaceno , intitolate una Tito Flavio Clemente 
l’altra Giovanni Colonna , da me per ordine del Rmo 
P.Maeftro del Sacro Palazzo Apoltolico attentamente 
lette , non folo mi fono parfe di quei pregi , p et cui và 
fu minofa la Tragedia, nobilmente adorne, ma viepiù 
apprezzabili, perthi la gloriofa memoria ci ravvivano 
di due illuftri foflenitori di noftra Fede , dei quali feot- 
tenne il Primo la gloria di terminare il Martirio con 
ifpargimento del Sangue , non mancò al Secondo il for- 
te coraggio (Rincontrarlo , e il vivo defiderio di com* 
pierlo , lafciando a noi col dato efempio la maraviglia 
di rimirare ne* chiariflimi Nipoti pari a Lui nella emi- 
nente Dignità la perfetta uguaglianza nella generofità 
Invitta dell’Animo , e nell’ardore del Zelo a foftegno , 
e decoro della Romana Chicfa , e della Cattolica Reli- 
gione ; coficchè non avendo ritrovato in amendue le 
Tragedie cofa , che o al buon collume, o alle verità 
della noflraFede ripugni, le giudico degne della pub- 
blica luce . 

pi Cafa quello dì j. Dicembre 17 £a, 

Giufeppe Brogi Dottore di Sacra Teologia 
e Pra-Cujlode Generale d’arcadia . 


1 

PER I 


Digitized by Google , 


P ER ònorevol comando del Rmo P. Màeflro de! Sii 
ero Palazzo Apollolico , avendo attentamente lette* 
ed efaminate le due Sacre Tragedie del M. R. P. Stefano 
Raffei della Compagnia di Gesti, Accademico nel Se- 
minario Romano, 1* una intitolata il Tito Flavio Cle- 
mente, e I altra il Giovanni Colonna , non vi ho trova- 
to cofa , che tion fia coerente alle maffime della noilrft 
S< Cattolica Religione , ed al lodevole , e corretto co— 
ltume ; anzi ho dovuto ammirare in effe la pietà dell’Au- 
tore nella feelta de’ Sagri , e grandi Argomenti , la fu» 
tara , e vada erudizione , e particolarmente nella Tra- 
gedia del GIOVANNI COLONNA ; la quale potendoli af- 
iomigliare ad un chiaro rivo difeefo dal pieno fonte 
dell’Eroico Poema dei Taffo , è ben degna di darli alle 
Rampe non meno a vanto dell’egregio Autore, che ad 
onor dell’antica illuftre Famiglia Colon.ieie , i di cui 
pregj tutti vengono epilogati ne! pietofo Eroe Prota- 
gonilla della Tragica Azione , Quello dì 4. Dicem- 
bre 1761. 

Gioactbino Pizzi, 


imprimatur. 

Tr.Tbomas Auguftinus Ricchfni Ordini* Pradicatorum* 
Sacri Palatii Apollolici Magiller » 


AL CORTESE LETTORE. 


U N Confolc Romano , un Imperatore Tuo 
cugino privo di prole , due figliuoli del 
medefimo desinati fucceffori dell’Impero fono 
j>er tragicoSoggetto Perfonaggi sì lumino!], che 
non fo , fe in una medefima Azzione tanti di 
ugual grandezza, c fplcndore ne concorrelfero 
mai . Ma un Confole della Famiglia Imperia- 
le, che nel primo Secolo della Chiefa alla Reli- 
gione Criftiana pofpone la dignità Confolare , 
la tenerezza de’ figli , la fperanza dell’Impero , 
e la propria vita , a me fembrò , cortefe Letto- 
re , un Perfonaggio degno di occupare fu le 
Scene le nobili cure di que' giovani Cavalieri , 
che nel 1758. nel Seminario Romano P hanno 
rapprefentato . A formare il piano di quella 
Tragedia mi porfero lume le varie Dilìcrta- 
zioni intorno a quello Santo Martire gloriofiflì- 
mo ufeite alla luce dopo che nel 1 735* nella 
Chiefa di S. Clemente fu dilfotterrata 1 ’ urna 
delle fue Ceneri con la ben nota lfcrizione; ma 
fopratutto mi fervi di guida la Vita di Domi- 
ziano , nafccndo dagl’infami collumi, e crudeli , 
fofpetti di quel malvaggio Principe quali ogni 
avvenimento , come potrai per te medefimo 
rifcontrarc . Per non decollarmi dall’ ufo vi 
aggiungerò 1’ Argomento tal quale allora fu 
publicato , fc bene ogni necefiaria notizia fi 
contenga nella Tragedia . 
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ARGOMENTO. 


F Lauto Clemente , cugino di Tito Flavio 
Dominano Imperatore , da Flavia Do * 
mitilla , ter Tot di quefto nome , ebbe due fi* 
gliuoli da Dominano pubicamente deftinati 
Eredi , e Succejfori al Romano Impero , 
do loro cambiati iproprj nomi in quelli di Ve* 
fpafiano , e d/ Dominano , cfo per non indur * 
re confufione negli afcoltatori , non fi è giu* 
dicato di ritenere . Fu Clemente Collega 
dell Imperadore nel Confolato /’ anno xcv* 
dell* Era volgare , xv. <&//* Impero di quefto 
Principe , il quale circa un tal tempo mojfe 
l'acerbijfima , come che breve 9 perfecwzione 
contro i Criftiani ; e tra le altre fue orribili 
crudeltà commife quella di fpargere il Fla* - 
vio Augufio Sangue, dando a morte il Cugino 
in odio della Criftiana Fede , di cui feguace 
avevaio discoperto nell ' anno medefimo del 
Confolato. Se ci attenghìamo a Dion Ca/fio,e 
a Filoftrato , Puccife Confole ; e fe a Syeto* 
rito , appena feppe contenerfi di non togliergli 
la vita nello fteffo eferci%io di così rifpetta * 
bile Dignità . La coftanga di quefto invitti [f* 
fimo Martire , l'odio di Domiziano per i Cri* 
fi i ani , i fofpetti crudeli di lui negli ultimi 
anni delfuo Regno crefciuti alPecceJfo, l'amo* 
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re per la F lavìa fu a fìirpe , a cut ft aggiunge 
la virtù de' Figli di Clemente , e l' adoperar fi 
loro a falvare il Genitore , l infedeltà di Ar- 
icino , o Aretino uomo perverfo ? e Confo lare, 
pur egli confidenti [fimo di Dominano , e, ca- 
me Tacito afferma , parente ancora , porgono 
il fondamento , e formano l ’ intreccio della 
Tragedia . 


PERSONAGGI. 

TITO FLAVIO DOMIZIANO Imperatore^ Confole. 

TITO FLAVIO CLEMENTE Confole . 

TITO , e ) Cefari, addottati da Domiziano, e Figli 

SABINO ) di Clemente. 

ARICINO Parente , e Amico di Domiziano . 

PARTENIO Maeftro di Camera di Domiziano. 

PLANCO Confidente di Aricino. 

La Scena è nel Palazzo di Domiziano, in quel nobile 
Colonnato che , giunto al colmo de’fuoi timori, e 
fofpetti aveva fatto abbellire di una pietra rilucen- 
te , chiamata dal fuo rifplender Fengìte , affin di 
vedere per mezzo di quella chiunque gli fi appref- 
fava da qualunque parte . Sveton. in Flav.Domit. 
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ATTO PRIMO.’ 

SCENA PRIMA. 

Domiziano , e Partenio . 

Artenio , adunque il Confo- 
le ancor ofa 

Dannar d’ingiufìo il Sena- 
torio editto, (fenfo 
Ove de Padri unanime con- 
L’eftremo eccidio de i Criftiani impone ? 
Quel Flavio Sangue, onde difcende , troppo 
Afficura Clemente , e troppo fpera 
Nell’antica amidà . Nati da due 
Fidi germani infiem crefcemmo amici* 

E Fratelli diletti , io mel rammento ; 
Nè d’oblìo fparfi quel sì grave rifchio , 
Cui s’efpofe a falvarmi il dì fune do , 
Che di Vitellio all’ira ei mi fottraffe . 

Il Confolato , e gli adottati Figli , 

Che fucceflòri dell’ Impero elelfi , 

E Cefari appellai fede ne fanno . 

Ma fe perfide a favorir l’infame 
Setta ribelle ai Dei , non fo , Pvrtenio* 
Se ilfangue, il grado, i merti a lui faranno 
Dal mio giufto furor fermo riparo . 

Par, Cefare , in ciò che tu all’efame efponi 
De i Senator liberi i voti ei crede . 

E di 
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io Flavio Clemènte 

E , di Stoiche dottrine , a quell’immenfa 
L Turba di Dei , che il cieco Vulgo adora , 
Negar omaggio a lui non par delitto 
Degno di morte . Dice che fon finte 
Le accufe : che vaffalli più fedeli 
Non ha l’Impero : che il tuo onor difende, 
E fi dimoftra pio Roman , (tendendo 
Pietofo il braccio a follevar gli opprelfi • 
Dom. L’impegno lo trafporta, e vuol provarmi , 
Non Confole , e Collega ; ma Monarca , 
E Giudice . In Senato i delinquenti 
A punir io propongo , e i Padri il fanno • 
Confoli , e Senatori io folo eleggo . 

E opporli a’ voti mici non fia delitto ? 
E' innocente chi niega ai Numi noftri 
Onore e Sacrificio ì E creder deggio 
Color fidi Vaffalli , che qual Dio 
Venerarmi , fe ’l voglio, e offrirmi incenft 
Ricufar ardiranno in faccia a morte ? 
Par . Altre volte nel tuo triluftre Regno 
Ei dall’ odio , e furor de’ Sacerdoti , 

Dalle rapine de’ Miniftri , ( e ad onta 
Non tei recarti) fu a i Criftian di fcampo. 
Dom . E quefto il rende più di fcufa indegno • 
Altre volte da me riprefo , un Flavio , 
Un Confole , in tal loco , i miei configli 
Impugnar , contradir , miniftrar l’armi. 
Onde il Senato il mio voler centrarti ì 
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Atto Primo, u 
Sà pur ben quanti nell’audace Curia 
Celan odio per me . Dove piu fede 
Sperar , fé ardire ai miei nemici aggiunge 
Clemente ifteffo? Eh! il mio periglio è certo. 
A Serto , a Fulvio , a Glabrione, a Prifco 
Il tacito piacer traluffe in volto . 

A te de’ miei fegreti , e di mia vita 
Fedel curtode più tacer noi voglio ; 

Fiero fofpetto mi figura intorno 
Congiure, infidie , tradimenti; io temo 
In ogni delira , in ogni acciar la morte . 

Part, Deh fcaccia ornai sì van timore . Affai 
Con la faggia adozion de’ due Nipoti 
Munirti e vita , e Regno . Ai cori infidi 
Manca ardir, e feguaci allor , che reità 
Nel fangue tuo chi fuccedendo al trono 
La mano armi a vendetta . 

Dom. Ma ne’ figli 

Temer con vie n del genitor l’efempio . 
Quello , Partenio , il mio foftegno atterra . 

Pan . Il lor Padre or fe’ tu, che ambedue felli, 
Come nati di te nutrir in Corte . 
Sovente accolti con paterni amplefli, 

E te qual Padre a venerare avvezzi , 
Serban tutto per te di Figli il core . 

Dom. Ma indebolito almen reità in altrui 
Di vendetta il timor • Non più parole • 
Ai còr felloni con novello elempio 

Di 
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12 Flavio Clemente 

Di rifpetto , o di pena egli oggi debbe 
Quella , che lor già diè , toglier baldanza . 
Tu che lami a lui vanne , e di . .. Ma vedo 
I Littori , egli vien : t’arretra alquanto 
Partenio, e deiringreflò a guardia veglia. 
Ma mira , oh Dei i mira il ficuro afpetto. 

S C E N A IL 

Clemente , Domiziano , e Partenio 
in difparte . 

Dom*(^On[o\e vieni ad implorar perdono 
V i Dell’iniquo favor, che all’empia Setta 
In Senato preftafti ì 
Clem , Anzi mi tratte 

Zelo , e pietà di nuovo al tuo cofpetto , 
Perchè l’orrenda ftrage offenderebbe 
Col noffro nome la giuttizia • 

Dom. Penfa 

Clemente, che -il Sovran del Mondo ai Padri 
Ha propofte le accufe : e che l’audace 
Difenfore oltraggiollo in lor prefenza . 
Clem, Se al Collega , al Cugin faceane motto 
Non f arebbe propofte . 

Dom, Altrui non rendo 

Dell* opre mie ragion ; Pur non tei ditti , 
Perchè l’impegno per l’infida gente 
Ben m’era noto * Il mio cofpetto , il loco 

A por- 
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Atto Primo, ij 
A porti fren ballar credei ; Chi ardito 
A legno di oppugnarmi in quel confeflò 
Creduto avria Clemente ? 

Clem. Io di Aricino 

Primiero autor dell* efecrabil bando 
La lentenza oppugnai . Udir che tutte 
De i Parricidi , e de i fellon le pene 
A i Criftiani fi denno , orror mi fece : 
E per colpa di un fol dannare a morte 
La famiglia non rea , mi parve eflrema, 
Inaudita barbarie . 

Dom. E pur faflenfo 

V’ era de* Padri ; e quella pena ancora 
Gii fermata faria ; ma in van contrailo 
Felli cadere il di perchè indecifo 
L’alfar reftalTe in quella parte almeno. 
Clem. A crudeltà folo il timor piegava 

I Senatori , che leggeanti in fronte , 

E nel girar de’ guardi il lor periglio . 
San che tu parli in Aricino , e fanno 
Che a deviar da te l’odio , che forge 
Da un editto crudele , autor ne vuoi 

II Senato . 

Dom . E fe ciò fapevi, e fai 

Quanti fi aflìdon li ribelli occulti; 

Confole , e sì per fangue a me congiunto , 
Come ingrato . . . 

Clem . Nò, Celare, mi Hanno 

Scritti 
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J4 Flavio Clemente 
Scritti del cor nella più viva parte 
I benefizj tuoi. Dall’ abborrita 
Nota d’ingratitudine tu ftelfo. 

Se dai loco a ragion, mi aflblverai. 

Che per Decreto del Senato tanto 
Sangue Criftian ila crudelmente fparfa 
Mentre che imperi tu, Confole io fono, 
Sembrommi atrocità d ambedue indegna» 
Dalla calunnia , che a i Regnanti s apre 
Mille occulti fentieri , e fotto finto 
Manto di zelo all’innocenza ordifee 
Perigli , e priva il tron de* fuoi foftegni , 
Te pur cinto credei. Alla difefa 
Degli oppreifi pietà, dover mi moife: 

La giufta caufa perorai ; nè quello 
Che allora udirti a replicar qui venni. 

Vom» E a che venirti? 

Clem. A rammentarti Augufte 

Che di Nerone su le vie ti mette 
L’eccidio de’Criftiani . A lui fol piacque 
In tal gente infierir , che fe ricufa 
Seguirti a i Sagrifizj, alle battaglie 
Pronta ti fiegue, e obbediente a ogn’altro 
Tuo cenno, a tua difefa, a tua richiefta 
Gode il fangue verfar. Ovunque ftende 
L’alto Dominio Roma ebbe fìcuro 
Afil; nè contro lei forfè funefto 
Decreto alcun regnando Claudio, Galba, 

Otton, 
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Atto Primo. 15 
Otton, Vitellio, Vefpafiano, cTito. 

Ma a che quelli ricordo? A / te-medefmo 
Appello Domiziano. In q^ei tre Iuftri , 
Che reggi il mondo (e il terzo oltre fcn varca) 
La ftefla Religion , gli ftefiì Riti 
Oflervaro i Criftiani ; e pure in pace 
Videro immuni da fatai misfatto; 

Nè loro offefa tu recarti . Or dunque 
Perchè da te diverlb le veftigia 
Calcar vuoi di colui, che fu de’ Regi 
E di natura abbominevol moftro ? 

Che diranno dite l’età future? 

Diran , che ftanco delle vie del retto , 

Gli efempj di Neron feguir volerti . 

Ma i prefenti con quali interni moti 
Di pietà , d’ ira mireranno il fuolo 
Di tanto fangue afperfo? Ah penfa, Augurto, 
Quanto inftabile è il vulgo, e come a un tratto 
L’Amore , e la pietà lo volge all’armi . 

Non temer de i Criftiani ; Erti faranno 
Tra’ più atroci tormenti a te foggetti . 

Ma con qual cor, con qual immenfa doglia 
Vedranno i genitor trafitti i figli, 

I mariti le fpofe innanzi agli occhi ? 

A quanti Cittadini , a quanta plebe 
Cadran fvenati a i piè congiunti , amici ? 
Privar dal ferro fi vedran le fquadre 
De’ più prodi foldati : £ ’l folciranno ? 

L’Or* 
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i 6 Flavio Clemente 
L’Ordine equeftre il fiero editto abborre : 

I Patrizj, che ’i fero, in ira l’hanno . 

Deh richiama al penfier l’altrui vicende* • 
E non andare al comun odio incontro . 
Do#?. Della mia fofferenza a quefto eccetto 
Abufi ? Io di Neron vado filiforme ? 
Ogn’atto di Neron non fu tiranno. 

Lo fcempio de’Criftiani al fuo medefmò 
Dilìruggitor Roma de’ Numi amante 
Afcrilfe a merto. Io fe da gente infetta 
A fuoi Riti, a’ fuoi Altari il Mondo purgo, 
Biafmo otterronne? Chi cambiolla? lituo 
Eiempio la cambiò, fe pur è vero. 

Ma farà ver, che il Vulgo, purché a norma 
De* Grandi poffa l’opre di chi regna 
Dannare, a tal piacer pofpone i Dei. 

Tu lode men foglietti, e tu m’hai fatto 
All’odio obbietto... Or quefto tuo delitto 
Punito io voglio con piu atroce fcempio 
Ne’ contumaci rei, che tu difendi, 

Clem. Non torcer, Domiziano, in loro danno 
IJn ragionar, ond’è fol mia la colpa, 

Se colpa chiami la pietà. Me adunque 
Solamente punifci, e quelli aflòlvi . 
Toglimi il Confidato; e grazia, o pena, 
Come ti aggrada più , fa, che ciò fia. 

Cosi farai temuto, e non avranno 
Qli acculati da te chi loro affolva. 

Dom , 
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Dom . Ed io sì poco a (offrir ufo , ancora 
Ti foffro? Da ciò almen comprendi ingrato, 
A qual fegno ti amai. Mi duol punirti, 

E a i Numi debbo la vendetta. 

Clem. Eh lafcia 

La cura a lor di vendicarfi . ' 

-Dom, Ah Tento 

Nafcer fofpetto . . . Non avrebbe albergo . . . 
Ma poffibil non è . Viltà si nera 
In un Flavio... In un Padre di due Eredi 
DellTmpero Roman, Cefari eletti. 

Per legge Figli miei ... Parla ... Nò, taci: 
Nel fangue mio aver non può ricetto . 
Clem. Nel mio core ha ricetto il vero, e il giufto. 
Dom , Or fi tronchi il garrir. I Padri aduna 
Nel Flavio tempio a Vefpafiano eretto, 

E alla Reggia congiunto. Ivi il Decreto 
Compiafi in quella parte, che il reato 
De i Genitor punito vuol ne 1 figli. 

Il Sol caduto pria che il pien confenfo 
Confermato l’aveffe, per antica 
Legge l’annulla : io validar lo poffo ; 

E’ 1 diffi; ma al Senato or lo rimetto. 

Del Confai’ è proporre. Vanne: i Padri 
Già difpofti conferma : approva, e' loda 
L’efterminio degli empj: In quella guifa 
Il fallo emendi, e l’ira mia difarmi. 

Clem. Che proponga Clemente, approvi , e lodi 

B L’or* 
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j8 Flavio Clemente 
L’orribil feriti? Non fon sì avvezzo 
A deviar dalla Gìuftizia. Io venni, 

Non folo a calmar l’ire, ma a pregarti. 
Che mi toglierti il Confolare incarco; 

Or lo depongo. Col mio nome gli Atti 
Non fegnaran giammai l’infame Editto# 
Di Confol le Divife , onde tu a forza 
Mi cingerti, ti rendo. Un’altra volta 
Aricin tu ne vefti, fe un Minirtro 
Atto ricerchi alla crudele inchierta. 

Vom. L’audacia tua giunta è all’eftremo. Affai 
T’ho fofferto finor. Del Confolato, 

Che più non merti, ben faprò tra poco 
Spogliarti ubbidiente a’ cenni miei 
Or Conloie ti voglio; e tutto io portò. 

Se refirti, a i Crirtian la pena affretti , 

E, non falvando lor, perdi te fteffo. 

SCENA III, 

T artento , e Clemente . 

ClemJ\ T A'ipietato, io non temo: a i tuoi 
V furori 

Argin poffente oppor faprò. Deh vieni 
Fedele amico . Udirti il fier comando? 
Part.Co po è ubbidir.Sein ciò l’appaghi, pofeia 
Fia più facile imprefa il fiero Editto 
Privar di effetto . 

Clem . Procacciar non lice 

Un 
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, Un ben con atto ingiufto. Altro ne volgo... 
Part. E che far penfi ? 

Clem. A proteiformi or vado 

Che fon Criftiano . (no 

Part. Ahi che a maggior tuo daH- 

Fingerefti ! 

Clem. Non fingo. Della facra 
OndaCelefte, che l’Uom rinno velia , 

E virtù nuova infonde, ho il capo afperfo, 
Part. Oh Dei ! Mi narri il ver? Ma non ti vidi 
Pur jeri offrire facrificio a Giove? 

L’amor de’ figli, e ilConfolato affretto 
A tanti Riti a quella Fede opporti 
Non faceati ritegno ? 

( Zlem, Uman riguardo 

Femmi fin’or , ahi ftolto ! al ver rubello , 
Ma fe piace a colui , che autor del tutto , 
E’fol verace Nume, e regge , c volge 
Il cor dell’uomo a fenno fuo , riparo 
Infermo è a tal potere il voler^oftro . 
Afcolta : mentre de’feguaci fuoi 
Softenea la ragion , penfieri , e voglie 
Ad abbracciar la condannata legge 
Dolcemente piegar da interna forza, 

Mio malgrado, fentiva . Alfin perfidia 
Vinfe in Senato. Dalla Curia ufcito, 
Dolente mi ritiro . Intanto ferpe 
Per la Città fama del crudo Editto , , 

B 2 E v co- 
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20 Flavio Clemente 

E come Tuoi, tutto narrando accrefce. 
Perviene a i condannati, e mille affetti 
Lor delia in fen . Quando la botte inoltra 
Ebbe d’elfi un Drappel nelle mie ftanze 
Tacito ingreffo . Oh le veduto aveffi 
Que’ miferi prolirati a me davanti ! 

- M’appellan Padre , difenfor. Qual chiede 
Se v’ha loco a fperanza,e qual mi abbraccia 
Le ginocchia ; chi piange , e chi ricorda 
L’immenfo premio, che a fermezza, efede 
Iddio promette. Ognun fpera cofiante 
Tormenti , e morte foliener ; ma tutti 
Mi prtgan lagrimando che a i figliuoli 
Perdono ottenga. All’inumana vifta 
Temono non aver virtù che bafii . 

Frenar non leppi il pianto , e lor premili 
Far prelfo Domizian i’elirema poffa. 

Pari. Chi pianto non avria ? ' 

Clem. Allora Uom grave 

Danni , e di merri , alziam , fratelli, dilfe. 
Le braccia al Cielo, e’1 noftro Dio lì prcghi > 
Che al pietofo Signor quella mercede, 

Che per noi non fi può , benigno ei renda* 
Si atterran tutti all’Oriente volti 
Di lupplicanti inatto: Io lor dicea , 

Che fate ? Ma in un punto , oh maravigliai 
Divina luce mi balena in mente; 

E gli error dilgombrar, le ragion vane 

Si 
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Di flato , i van rifpetti , il cieco amore 
Di Padre dileguar, vincere , abbattere 
Fùun tempo ifteflò.Altr’uom da quel ch’i’fui, 

10 divenni , Partenio , in quell’ iftante. 
Parti A pietà m' hai commoflo , e gik ficuro 

Sarefti* fe’l mio cor Celare avefle; 

Ma fe ti fcuopri a lui, temo gli eccedi 
elenio Tito, e Sabino qual Tua prole egli ama. 
Alla contezza di mia fè vedrai 

11 difegno cader , che fien comprefì 
Nel bando atroce gl’innocenti Figi; * 

Part. Ah rifletti , che in lui cede allo fdegn* 
Ogni piìt facro amore 
dern» - Ho rifoluto. 

O a Tua fierezza i Figi j miei potranno 
Freno e ritegno, o il rifchio, a cui gli efpongo, 
Del politico amor fia pena . Vado . 

Part, Ah lafciaalmen,che cautamente io prima 
Tenti l’alma feroce , Ecco i tuoi Figlj. 

SCENA IV. 

% 

Tito , Sabino , e demente . 

Tifi Efare a te n’ invia . 

Clemi E che recate ? 

Sabi Nuovi pegni di amor . 

Tifi L’Augufto Padre , 

Ch'oltre ilcoflume fuo due intere Lune 
A tuo riguardo il Confola to tenne, 

3 Fifl* 
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Fi fio è già di lafciarlo , e a me il concede * 
Clem . Te vuol Confole ? 

Sai?. Ed io grazia n’otteni 

Al diletto germano. 

Clem. Ah dove, Tito, . 

Ti trafporta ambizione? Ancor non compì 
Il quarto luftro, eafpiri alla mercede 
< Di eccelfe imprefe , e di copiofi merti ? 

Il grado Confolar niegan le Leggi 
A chi l’ottavo luftro ancor non varca. 

Sab. In noi , già Prenci, e Cefari non hanno 
Più loco antiche leggi . 

Tit. Allor che teco 

Confole io fon , degli anni in me il difetto 
Adempie il Genitore . 

Clem. Il Confolato 

Già rinunziai : goderlo meco indarno 
Prefumi . 

Sab. Padre contrattar tu vuoi 

Di un tuo figlio l’onore ? 

Tit. Ah fe ricufi ' 

Confol meco compir dell'anno il corfo , 

Tu mel togli, Signore . A quefto folo 
Patto Augufto lo cede . 

Sab. ' A i prieghi miei 

,Di tenerezza pien, dopo un ampleftò, 
Sabin, rifpofe , a te negar non ofo 
Grazia , quantunque fomma. AbbiafiTito 
e . ^ ...» I( 
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Il defiato onor , ma di Clemente 
Il voto impetri ; e in nominarti , oh Dei $ 
Ira , e difpetto gli comparve in vifo. 
Andate , ditte, a lui, fate che faggio 
Difcerna il fuo miglior; nè mi cottringa 
A inoltrarmi crudele a voftro danno. 
Padre, in che l’oltraggiafti? 

C lem» Or,fommo Nume, 

. Io tutto ti confacro il cor paterno . 

Figli, in petto Roman più dell’Impero, 
Più della lode dee potere il giufto . 

Senza virtute in vano onor fi merca. 

Figli feguite il retto , ed il fa vore 
Di Augutto con miglior ufo s’impieghi 
Tutto a prò de’Crirtiani . Io vi precedo. 

A quello voi , fe il Genitore amate , 

Cure, e penfier volgete; E quando al vento 
Sia fparfa ogni opra, a voi col proprio fangue 
Io fegnerò la via , che al Ciel conduce* 
T/7. Padre, parli di morte. 1 
Sab» Ah meglio fpiega 

I fenfi tuoi. 

Clem. Nò, Figli, ora farebbe 

Perigliofo il cimento. Io v’amo anco», 

£ troppo, Ohimè! vi amai .Vado al Tiranno. 
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è 

SCENA V. 

Tito , e Sabino . 

Tit . T O fon confufo : il ragionar fofpefo, 
JL Qual fulmine di Giove , mi ha colpito, 
Mi ha opprelfo . Ah di Sabin, che mai pretefe 
Significar ? 

Sab. Io non l’intendo. 

Tit* Ai fine . 

L’avrà (edotto con fua magic’ arte 
Quell’ empia gente , che protegge . 

Sab , E chiami 

Empj coloro , che difende il Padre? 

Tito, non è capace d’opra iniqua 
Del Padre la virtù. 

Tit, Ma l’altro Padre 

Di auftera la condanna . 

- Sab, E ver; madama; 

Che lo fplendore di virtù fublime 
Ne’fuoi nemici ancor genera affetto. 

Tit, Non è in Padre virtù ciò che diftruggc 
Della prole la forte. 

Sab,' Ah Tito amato, 

La fua ripulfa il pio dover di Figlio 
Ti fa dimenticar . Con facro nodo 
Di tenera amicizia ognor avvinti 
Roma ci vide di voler conformi , 

E di 
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E di unanimi voti , e tai ci vegga 
A prò del Padre . Se ben fotte reo , 

Merita un genitor rifpetto, aita. 

Tit E avralla ad onta del dettino avverfò. 
Sabin , m’ oltraggi , fé all* amor di Figlio 
Credi che ambizione in me fovrafti . 

• A chi vita mi diè sò quanto io debbo. 
Andianne i fenfì ad indagar; e s’uopo 
A fua falvezza fia, vedrai , fé tutte 
Io sò facrificar le mie fperanze . 


JF ine dell' Atto Prime . 

1 


AT- 


Digitized by Google 



2 6 Flavio Clemente 

atto II. 

SCENA PRIMA 
Aricino , e Fianco . 

Ar . X T O, non temere, Amico: io ti aflìcuro 
Di felice fucceflo ; E’ giunto alfine 
L’atteio tanto , e fofpirato iftante, (zi* 
Che a entrambi appretta a la vendetta imez- 
Grazie agli Dei, fe alcuno in Ciel ne alberga. 
Che a quefto noftro, e lor nimico il fenno 
Togliendo , han fatto della fua rovina, 

E della forte mia fabro lui ftefiò . 

Vìi, Planco, e voce cautamente fpargi 
Per la Città, che a Domiziano in faccia 
Proteftarfi Criftiano osò Clemente « 

Pretto Cefare in Corte a maggior uopo 
Io reftar debbo , e del romore fparfo 
Sopra i Criftiani far cader la colpa. 

Pian . Temo, Aricin, ch’egli s’infinga; tanto 
Strana follia mi fembra in uom s'i laggio. 

Ar . Nò, Planco, ei non s’infinge, io te ne accerto, 

Pian. Dunque l’auttero Eroe, che noi tacciava 
D’infida adulazion , che d’incorrotta 
Virtù faceafi vanto, a fommo rifchio 
Per vano Dio fi efpone? 

Ar. Oh ftolto ! I nottri 

Vera- 
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Veraci Dei fono l’ingegno e l’arte, 

Onde l’uom s’apre ai gradi eccelfi il varco. 
Tra li fdegni fraterni , e’1 Flavio fangue 
Quelli alzare mi ponno infino al foglio.. 
Tutto inclemente, e ne’due Figli ellinto 
Il lignaggio de’Flavi, io fol con nodo 
Di parentela , e di amicizia ftretto 
A Celare rimango , Ei m’ama , e molto , 
Planco , confida in me , che a tempo fcppi 

/ Adular, fecondar i’ inique voglie . 

Hò grate le milizie , e fui prefetto 
De’ Pretoriani ; e nelle dubbie imprefe 
E’ degli audaci la fortuna amica. 

Pian. Ma come fperi , che in si atroce peria 
Decretata per vile abbietta plebe 
Voglia comprcfi i fuoi più cari? 

Fondo 

* Su quel timor che a crudeltà Io fpinge , 

Le mie fperanze . Ei per natura l’alma 
Apre al fofpetto ; e a ciò che teme fede 
Prellando, ognora i rei con gl’innocenti 
Confonde. 

Pian. E ciò fa il mio timor . L’orecchie 
Ha fempre aperte a i delatori; e piena t 
Di tal pelle è la Reggia Una parola; 

Un cenno ti può perdere . 

' ^ r • Nò, amico, 

Non dubitar : Gl’inafpcttati moti 

Cru- 
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Crudeli di quel core ambiziofo 
Della Divinità , per cui dal mondò 
Eftirpar brama F inimica Setta , 

Saran gli efecutor de’ miei dilegni . 

Sai , che contrarti Domizian non foffre' 

E negli fdegni , e ne’ timori Tempre 
Elegge il Tuo peggior. Io ben gli leggo 
Nei core agli altri chiufo; e da lui folo 
A nuocer prenderò tempo , e configlio. 
Pian. Ma Partenio non temi a te s'i avverfo , 
E de’ Flavi sì Amico ? La novella 
Empietà del Cugino a Roma afcofa 
Vuol forfè Augulto per fuo avvilo - 
Ar, L’arto 

Deluderem con l’arte . A tutto Planco 
Penfai . Allor che divulgata fia , 

Un nuovo prendcran le cofe afpetto . 

Pian. De’ Prenci che dirò? Son fidi a i Dei f 
E piegheranno agevolmente il Padre. 

Ar< Fama ferpeggi , che vedrarti alfunta 
La fuperftizion con erti al trono . 

Quanto a Clemente ; egli è così tenace 
De’propofiti Tuoi , che la natia 
Fermezza aggiunta a quella, onde i fanciulli 
Piò molli ancor la FèCrirtiana indura, 

Mi toglie ogni timor . E fe cedefle, 

Han l’ardue imprefe i Tuoi configli ertremi • 
Cefare vien ♦ Và, Planco; in tc malfido: 

Cauto 
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Cauto adoprando , all* uopo il fatto adorna . 

Pian. Voglian gli Dei, che a lieto fin ne feorga. 

Ar, Alma all’arte. Or convien con modi accorti, 
E dolce ragionar tefief f inganno. 

SCENA II. 

Dominano , e Ariano . 

Vom, T^\ AL tuo configlio, oh quanto ama- 
1 J Colgo, Ariano . 1 (ro frutto 

Ar 1 1 Ciel ben sà, Signore, 

Con che fincero cor ti diedi impulfo 
All’efterminio de’ ribelli tuoi . 
D’immaginar chi pur ofato avrebbe 
L’infaulto evento ? 

Dom . A che appigliarmi adelfo, 

Aricino, non sò . Fremo di fdegno, 

4 E il rcomiècaro. Un duol non più fofferto 
Mi opprime la ragion : Tu che farciti? 

Ar. Celare, incerto in una caufa pendo, 

Dove fe miro il reo, tutto mi volge 
A clemenza; fe iNumi offefi, parmi 
Delitto la pietà . Richiede un Dio 
Si diffidi giudizio ; e tal tu fei, 

Signore, e con la tua divina mente 
Configliarti fol dei . Infra gli offefi 
Numi il maggior le’ tu. Qual altro puotc 
Lagnarfi fe tu’l foffri ? Fra Celelti 
Non è nuovo , eh’ l’uno ami e protegga 

. Dell’ala 
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Dell’ altro l’offenfor . Se a pietà inclini , 

Al Confolo perdona , appien lafciando 
Libero l’ufo dell’ odiata Setta 
Per non fembrare ingiufto. 

Dom. ^ Il mio decoro, 

E quanti numi hanno i (Iellati chioftri 
Ne averebbero oltraggio. Il fol Clemente 
Salvar desio . 

Ar, Fors’ei finor s’infinfe 

Per far fchermo agl’ iniqui . Io lo porrei 
Alfafpra prova di veder la prole 
Nel non fuo fallo , e nella pena involta. 

Oh qual piacer trarrei di mia propofta , 

Se valeffe a domar la fua fermezza 1 
Ma valer debbe, fe di Tigre, od’orfo 
Più crudo cor non chiude in petto . Fingi, 
Se t’è in grado , Signor, che punir vuoi 
La paterna empietà prima ne’ figli; 

E metti la natura entro a quel feno . 
Con l’oftinato impegno a fier contrailo. 

Dom . Al mio caroSabin di quanto affanno 
Sarò cagioni 

Ar, ' Ma da s v i brieve pena 

Pofcia a lui forgerk letizia, e pace. 

Dom . I Principi mi appella ; e fa che pronto 
Sia ’i Confole a’ miei cenni. 

Ar, . Oh qual ne fpero 

Alle lufinghe tue contrario evento . ( da fe 

SCIE* 
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SCENA III, 

Domici ano folo . „ (no, 

Vom, T"^\ E’ Prenci è forza foftener l’affan- 
1 J E fimular.Ma di Sabino al pianto, 
O Cieli refifterò ? Convien l’affetto 
Obliar , fe si oftina il genitore . 

Ma perchè mai l’ iniquità del Padre 
Portar dovranno i figli, e non più torto 
Giovar de’ figli l’innocenza al Padre? 
L’offefo Nume mio, Roma, il Senato 
Vorran fui trono di unCriftiano i germi? 

E per folle opinione adunque io deggio 
Efterminar l’Augufta ftirpe ? Ah tutte , 

Si tentino le vie , perchè cedendo 
Clemente in quetto dì, fia’l fatto afcofo, 
Nè divenga mio obbrobrio, o mio periglio. 

SCENA IV. 

Ttto , Sabino , e detto. 

Tit. T) adre > e Signor , eccoci a piedi tuoi 
JL Ad implorar la tua clemenza. 
Sab. E degna 

Di grazia è la cagion . 

Dom . Figli , eh’ io fletto 

Per miei vi eletti , e come miei vi amai; 
Or non più miei;( (offrilo, o cor)che entrambi 
A me ritoglie la recente macchia 

Del 
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Delfangue,che da un empio, ohimè! traefte •' 
Figli , v'intefi, e vi compiango. Al volìro 
Genitore crude] pietà chiedete . 

Il voftro e fuo deliin da lui dipende * 

T/ 7 . Qual cambiamento inafpettato! In noi 
Cade la pena del paterno errore? 

Sab . Eh, Tito, ei finge: Nell’augufto petto. 

Così barbaro cor no , non fi annida 
Dom. Sacrificare amor , fperanaa , e fangue 
A i numi io debbo, 

T/V, E quale Dio, qual Legge 

Ne condanna a morir? Ah,s’iofon reo 
Perchè amo il Padre, e per lui chiedo aita, 
Punifcimi, Signor; ma in lui conferva 
All’Impero un Eroe; conferva al Trono 
Il diletto Sabin. Mirar potrai 
Barbaramente lacerato , e guaito 
Da carnefice vii quello sì caro 
Del tenero tuo cor poc’anzi oggetto? 

Sab Efci, Tito, di error. Vana lufinga 
Fu amor, e fpeme , Alzati fummo a fine 
Ch’ indi più folle il precipizio orrendo. 

Dom. Eì penfi , ingrato ? 

Sab. Deh perdona , Augufto , 

A un infelice, ohimè ! dir più non pollo 
Tuo figlio, che perdè tua grazia ond’era 
Beato, e pago. Oh Dei! Venia ficuro 
Di favor per Clemente, e mi ritrovo 

In 
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In fembiante di reo , fenza reato 
, Per me coftretto ad implorarlo. Ah Padre! 
(Scufa l’error, che fu dei labbro avvezzo 
A chiamarti cosi. )Cefare invitto, 

Per me di grazia non ti chiedo; Verfa 
Il fangue mio , pùrchè cancelli il fiero 
Decreto , e ferbi al Genitor la vita , 

A te la gloria . Dell’ antico affetto 
Se favilla per me ti retta ancora , 
Queft’una ultima grazia a me concedi : 
Si appaghi l’ira appien nella mia morte - 
Dom. Più non refifto (a). A me il ConfoIe(£).Voi 
Ritiratevi alquanto ( c ) . Io di mia polla 
Farò i’eftremo . Ma, Sabin, ti avverto,’ 
Che al pari è reo, chi i falli altrui protegge. 

SCENA V. ; 

Clemente , e Domiziano ; Sabino , e Tito 
in difparte . 

Pom. "X J leni Fratello, e Confole ; Ti voglio 
V Di quefti nomi anch’onorar, fpe- 
II fedotto Clemente ornai pentito, (rando 
Torniamo amici ; Il sò, ti avea l’impegno 
Indotto a fimular ; Dillo, e ti abbraccio , 
Ti perdono , e ’l primiero amor ti rendo • 
Clem . Io fon Criftiano : quefto nome folo 
Mi reco a gloria, e non m’infingo, omento. 
L’alme vili a menzogna hanno ricorfo . 

C ' Io 

(a )Dafe. (b) Alle guardie- (c) Ai Nipoti* 
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10 fon Criftiano; e il Dio , che tal mi refe 
Non ha molte ore «tal diemm'ì conforto. 
Che morte non pav Tifo . ingiutfamente 
Ingannato mi credi , £’ de’ fanciulli 

11 core aperto a cosi grave inganno . 
Uom nelle Stoiche Scuole a pieno iftrutto,- 
Crefciuto all’ aura delle Corti , e lunga 
Stagion del Regno ne* maneggi efperto , 
Non cambia il patrio culto, e i dogmi antichi. 
Se chiara luce il ver non li difcuopre , 

Dom. Clemente, quel ch’io t’offro amico ìcampo 
Non rifiutar , che fe odio infin diventa 
Un oltraggiato amor , ogni confine 
Di umanità trafcorre in vendicarfi . 

Clem. Confido in tal, che all’uopo dar mipuotp 
Sovrumano yaior . , . f 
Dom. , Chi è coftui ? 

Clem, L’unico onnipotente Iddio che adoro, 
Dom, Vana follia ! Ma ben pregar già ’1 puoi. 
Che ti porga dal Ciel tanta baldanza , 

Da mirarti ftraziare innanzi i figli . 
Voglio che in lor corpinci il tuo gaftigo . 
C/ew. Ah inumano) Con qual nefando eccetto 
Pretendi indebolir la mia fortezza ? 

Dom. L’ inumano fe’ tu , fe d’effer Padre 
Obliando , mi attringi all’atto atroce . 
Clem . Io tiaftringo? Qual Legge a ciò ti forza? 
Dom. Del Senato il voler , 

Clem. 
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Clern, Nullo è il Decreto, 

Nè comprende la legge i figli tuoi . 

Dom . Chi nacque da un Criftian non è mio figlio. 
Clem . Quando tu gli adottarti, io tal non fui , 
Dom, Or che foverchio il fei , a te gli rendo .* 
Clem . Non ti fovviene più quanto gli amarti ? 
Dom. Che fon nati di te foi mi fovvengo . 
Clem. Ah Cefare , pietà de’ tuoi Nipoti 
Almen ti prenda , 

Dom, Me la infegni il Padre, 

Clem, Ma che far deggio ? 

Dom f Lieve prova impongo , 

Ami Riti ftranieri ? Al noftro Tempio 
Vanne , e con ufo dalla Grecia tratto 
A Vefpafiano liba in aurea tazza . 

Clem , Dimmi, che vada a mille rifchj incontro 
Per tua falvezza, o per tua gloria j dimmi 
Che agl’indi, o a’Garamanti io porti guerra, 
E fenza indugio io parto v Se mi chiedi 
Di un cenno fol, che la mia fede oltraggi , 
T’ inganni ; io tutto (offrirò per lei , 
Dom. Teco adunque ogni offerta , ogni opra io 
V uoi veder dunque lacerati i figli ? (perdo? 
Perfido gli vedrai . 

Clem, - Ah Domiziano 

Non credermi crudele , Io Padre fono ; 

E il tenero mio core eftremo affatto 
Pi affetti or foffre . Oimè lafciar sì cari 

Q ? Pe*. 
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Pegni innocenti , mia fperanza , e gloria 
Lafciarli in preda a morte, al cor d’un Padre 
E’ infopportabil pena. E pur ... m’afcolta# 
Se d’empia infedeltà foltanto a prezzo 
Di falvarli mi è dato ... Ah di dolore 
Si , forfè ne morrò . Ma la mia fcelta , 
Celare , è di Criftiano ; Addio . 

Dom , T’ arreda > 

Cruda inumana ineforabil alma . 

Lafciar ti voglio ancor brev’ora in mano 
De’ Prencipi il dedin . Tu loro annunzia 
O Regno , o morte . L’una, e l’altra pende 
Dal tuo folo voler , Venite entrambi ; (a Ni* 
E voi col pianto l’inflelfibil mente ( poti • 
Del genitor piegate ; Al Tempio vada , 

E liete l’amor mio; Ma fe refi de , 

Ei .vi condanna, e vita, e onor vi toglie, 

SCENA VI. 

• 4 . 

T ito , Sabino , e Clemente . 

T/7. T) Adre, e ti foffre il cor di un tuo reato, 
JL Che d’alta infamia il Flavio nome 
Veder vittime i figli ? (copre 

Clem . ; Ah, Tito, frena 

La lingua audace ; nè mi accrefcer doglia , 
Oh , le mirar potede il Divin fregio , 

Di che mi adorna la Cridiana Fede , 

Al paragone ti parrebbe vile 

Anco 
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Anco il Cefareo alloro . ' 

Sab . E qual mai Arano 

Error t’ingombra ? In lei finora il Mondo 
Soltanto ravvisò viltate , e biafmo . 

Che dira Roma allor che fia palefe ? • 
Clem . Lafcia che or cieca a Tuo piacer m’incolpi. 
Verran , Sabin , gli avventuro!! giorni , 
Quando d’idolatria l’ofcura notte 
A pien fugata , quello, che or condanna, 
A trionfo mi aferiva . 

T/V. v Ah , dunque è fiflò , 

Che il fior degli anni noftri , e le fperanze 
Tronchi brando fervile . Oh Dei fpietati ! 
Mi avelie fatto almen cader da prode 
Guerriero in Campo per famofa delira; 
Ringraziati v’avrei della mia morte. 

Ma vilmente perir fotto vii ferro , 

A cor Romano è infofferibil onta * 

E per colmo de’ mali , un fier dovere 
Perfin mi toglie il mifero conforto 
Di abominar morendo il mio Tiranno . 
Clem . Non il fupplizio , ma la colpa infama , 
Alma Crifiiana dalla feure vola 
A’ bei ripofi eterni ; ogn’altra , e fia 
Pur di Cefare , o Rè , cacciata è a Stige . 
Ah figli , fe mi duol , che a voi fi eftenda 
L’iniqua pena, fallo Dio , che tutti 
I recelfi del cor penetra , e vede • 

C 3 Ma 
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Ma a lui fede fi dee a corto ancora . 
Della vita , e de* figli . Oh me felice , 

Se deteftando i Dei , morir volefte 
Seguaci di quel Dio, che fa beata 
La morte ; al colpo applaudir faprei . 

. Ma che per lui , moriate a lui nemici * 
Ahi* quefto mi trafigge, e d’orror m’empie; 
Sol quefto fa tremar la mia coftanza « 

. Seguite figli, confolate il Padre, 

La fua fede abbracciando , e nuovi Eroi 
Me precedete ne’ Celefti Regni - 

T/V. Barbaro* Non ti bafta ambo di vita 
Privar per fogni vani , anco dai core 
La gloriofa Religion degli Avi 
Sveller ne vuoi ? Da chi fin dalle fafee , 

Se non da te f abbiamo apprefa ? Allora 
Primo 'dover , prima virtù chiamavi 
L’ortequio a’ Numi ; or perchè fia delitto? 
Perchè allor ne ingannarti , o perchè aderto 
Ne uccidi? Ah difumano! Oh CieloJ Io manco 
. Al rifpetto . . . Deh tu , Signor , condona 
. Un trafporto .... 

Clem. Sì, figlio, agevol cofa 

E’ al cor paterno * A neh’ io finora virtì 
Nel cieco inganno , e cieca guida in ciechi 
Error vi trarti . Or poiché l’alma aperfi 
Al fommo Vero , voi pur chiamo a parte 
Di mia felicità . 

Sab . 
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Sab. Fingi , Signore , 

Per brev’ ora ubbidire , e teco avremo 
Lieta forte ambedue * 

Clem. Un fol momento 

Non lice fimular. 

Sab* Udii foventè 

Da* Criftiani appellare il loro Nume 
Fonte d’ogni bontate , Autor 1 Sovrano 
Del Mondo , e di Natufa ; e come puote 
Nutrir tiranne voglie , e in fen di Padre 
Natura i e amor voler diftrutti ? Come 
Piacer gli può j che tu t’induri a danno 
De fuoi fedeli j loro in noi togliendo 
Due Difenfor potenti ? 

7/V* Io lor prometto 

Un perpetuò favore * 

Sab. Anzi* fe cedi f 

Se fimuli per poco, anco l’Editto 
Non difpero impedir . Forfè già. fpiace 
A Cefare , e desia , che tu l’ingartni 
Per poterò placar * Ma fe in tuo core 
Ti oftini , e per tua colpa il fangue verfa 
De’ più cari congiunti , ah qual de’ rei 
Troverà fchermo al minacciato fcempio ? 
Se non ti muove l’ immaturo Fato 
Di due miferi figli , almen ti muova 
De’ tuoi Criftiani la rovina eftrema . 

Ad efterminio lor , non a falvezza 
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Te perdi con la prole, e nuovo efempio 
Di furore farai , non di coftanza . 

Clem. Ahi, che orribile ideal 

T/V. Cedi , Signore 

T’infpira un Nume il falutar configlio . 

Clem, Non ifcrutar , ma venerar lì denno 
L’ arcane guife , onde 1* eterna , e prima 
Cagion d’ogni cagione ordina , e muove 
A noftfo prò gli eventi . Ella falute 
Trar può dalle rovine . Umile in lei 
Confidi J’Uom. Chi sk? Tra’ Tuoi feguaci 
Me forfè elelfe sì felice Padre , 

E della Confolar porpora adorno , 

Perchè a’ più vili a ferbar fede infegni . 

T/V. Niun Cefare fin ora efangue cadde 
Sotto infame Littor ; Nò, primo efempio 
Me non farai . ( Cava la fpada . 

Sab. - Ferma , Germano , a lui 

Porgi quei ferro ; egli ai fuo Dio c’immoli. 
Per così cara , e gloriofa delira 
Non ricufo morir . 

Ttt. Ecco l’acciaro , 

Eccoti il petto . Sù , Virginio imita , 

E noi togli d’infamia . 

Clem. Oh Dio, che affanno! 

Sab. Ci guardi , e taci . Non temer; la mano, 
Che mi trafigge , di fpietata , e cruda 
Non oferò accufar . Stendila , o Padre , 

Ec- 
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Ecco io la bacio del mio ofTequio in pegno. 
Clem. Non più, figli , non più . SonUomo, 

(e Padre; 

E ben lo sk chi a fe mi vuol fedele . 
Tornate a Domizian , dite , che anch’ io 
A momenti verrò : dite , che a fegno 
Crebbe il dolor ...che... amò di reflar folo. 
T/V. Alfin vincemmo . 

Sab. Ha trionfato amore . 


SCENA VII. 

Clemente folo . 

Clem . T^\ Ebol Padre, che fedi ? Ancor non 
I y A pieno foftener de’ figli il duolo , 
E li lufinghi ? O mia vergogna ! Seppe 
L’alma fpogliar d’ ogni paterno affetto 
Bruto, Manlio, Virginio; ed io... Che parlo? 
Dell’ antica dottrina è quello il folle 
Linguaggio altero . Grande Iddio perdona 
Al nuovo fervo tuo quella sì vana 
Di fe fidanza, che poc’anzi avea 
Sembiante di virtù . Dalla tua aita 
Spero vittoria . Ma perchè natura 
Non fai tacermi in fen ? Soverchiamente 
In cor Criltiano ripugnare ardifce . 

Forfè non vuoi che la tua fede privi 
Di due Augulli follegni , e non vuoi forfè 

Che ■ 
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Che de’ fedeli tuoi l’ eccidio affretti . 

Ma puoi voler , che fimuli piegando 
Nò non lo puoi voler . Ma vuoi che miri 
Spirarmi a piedi tuoi nemici i figli ? 
Configliami i Signor , dammi coraggio . 
Nel patrio len con la tua fè combatte 
. L’ifteffa fede tua ...< Sì; già mi fvegli 
Opportuno penficr ♦ Pugnò in altrui 
Cosi * ma vinfe < Meglio tu di noi . 
Vedi quel che ne giova , e quel che noce* 
Vita , prole , ed onor , fono tuoi doni ; 

Se a te gli rendo, il mio dovere adempio * 


Fine dell'Atto Secondo * 
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ATTO III. 

SCENA PRIMA* 

Sabino , e Partente* 

$ab.f"*\ Nd’è , Partenio, mai, che di sì pio 
\^J Divenne il Padre sì fpietato a un trat- ~ 
Impietofito parve, e lufmgati (to? 
Ne avea , fermo in fuo cor di darne a morte. 
Vederti quale a Domiziano venne , 

Qual favellò ? 

Part » Forsei fcuoprì l’atroce 

Suotìmular; nè per si amante dertra 
A i voftri giorni egli temea periglio * 

Sab . E’ vano dubitar che noi temeffe. 

Fu con taf arte fimulata, e finta 
L’ orribile minaccia , che al piò accorto 
Tra’ cortigiani avrebbe fatto inganno. 

Part. A Domiziano fimular fierezza 
E’ lieve imprefa; ma t accerta, Prence, 
Ch’ei non fìnge qualor morte minaccia 
Al Padre tuo. 

Sa b. E pentì, che del fangue 

Di così eccelfo , e si dilettò Flavio 
Tinger potette al fin l’Augufta dertra 

Part . Deh ti fovvieni > che crudel natura , 
Immenfo orgoglio, e timorofo ingegno 

Lo- 
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Lo fpinge, e di Divino onore infana 
Ambizion l’invade. Inoltre è d’uopO 
Di Aricino temer. Quelli è la face t 
De’ Tuoi furori . Adulatore iniquo 
Secondandoli a tempo a nuocer coglie 
Gli opportuni momenti, e forfè fonda 
Su l’error di Clemente alte fperanze • 

Non pure Augufto co’ configli fuoi 
Lo fcaltro avvolge : Tito ancor fedufle : 
Tito a fe fido il crede . 

Sab . Almen, Partenio, 

Tu alle fue frodi opponi arte , e configlio * 

Part . Mi chiedi cofa, a cui l’animo amico 
Per fe medefmo era già predo . Io veglio 
Su forme infide di Aricino, e i pravi 
Fini, le torte intenzion n’cfploro. 

• Ma la falute di tuo Padre, o Prence, 

Da te dipende. 

Sab. E che far deggio, Amico ? 

Part . Tu fai , Signor, qual per te nutra in petto 
Tenero amore Domiziano: udirti 
Per la fua lingua confelfar con quanto 
Orrore fimulò dannarti; e come 
Il dolorofo tuo fembiante a lungo 
Softener non fapea . Or fa meftieri 
Di quella tenerezza accortamente 
Ufare a prò del Padre . I modi , e l’arte 
Qual altro meglio divifar potrebbe 

Del 
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Del tuo filiale amor? 

Sab. Tu ben ragioni , 

Il Configgere più fedele, e pronto 
Sarammi amor. Ei giù m’infpira. Addio, 
Or or vedrai , fe per falvar Clemente 
D’arte Sabino , e di coraggio abonda . 

Part- Ilpietofo penfier fecondi il Cielo. 

SCENA II. 
ricino , e Par temo. 

Ar . Efare ov è, Partenio? 

pjrr.y j In chiufa ftanza 

. Al fuo dolor tenta recar conforto. 

Ar. Debbo a lui favellar. 

Part . Adelfo il vieta 

Un fuo comando. 

Ar. Ma è meftier , ch’ei fappia 

I tumulti di Roma. 

Part. E perchè inforti ? 

Ar. Perchè foffrire il Popolo ricufa 
Un Confole Criftiano. 

Part. \ Ed è giù noto 

Ciò , che Augufto volea chiufo , e fepolto 
Tra’ pochi fidi fuoi? 

Ar. O ftar non puote 

Segreto in Corte , o fen diè lolle vanto 
I/iniqua Setta. Divulgar le giova, 

Che 
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Che , s’ella fino ad or fu vile fchiera 
D’infima plebe, or ha feguace un Flavio* 
Part. Privar fe fteffi per fuperbo vanto 
Del più potente difenfor ? Sì (tolti 
I Criftiani non fon; nè agl’infelici 
Fumai l’orgoglio famigliare affetto. 

Ma forfè a torto nò, non teme Auguftp 
Di domeniche trame, 

Ar, I traditori 

Adunque cerchi in chi protegge gli empj , 
Part. Anzi è d’uopo cercarli in chi fua fpeme 
Del fuo cugin nella ruina ha porta . 

Ar* Ei vù foltanto de’fuoi mali in traccia. 
Part . Senza la frode altrui mal non avrebbe. 
Ar. Frode de’ Numi la difefa appelli? 

Part . Sì , fe intereffe a chi l’ordifce è Dio. 

Ar . Ama il Rè chi procura il ben dei Regno. 
Part , Ma procura il fuo mal chi ’1 fa tiranno , 
Ar. Della mia fede ha illuftri prove Augufto, 
Part . Se crede più fedel chi più l’adula . 

Ar. Più d’un congiunto fia fedele un fervo? 
Part. Appello alrempo; e vò a recarli intanto 
L’infaufto avvifo de’ tumulti inforti. 

Ar '. Va pure, audace: non è lungi il giorno y 
Che ficura di te prenda vendetta . 


SCE- 
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SCENA III. 

Fianco ) e Arteino . 

Ay* /^Rebbe, Planco, il tumulto? 
Plan.K^j Anzi, Signore, 

Per Glabrion fu già fedato in parte ; 

E ficcome di poca inftabil turba 
Vano fufurro , mentre io venni, affatto 
Forfè l’eftinfe, Quello infigne, e tanto 
Generofo Patrizio , allor che i merti 
Efaltava del Confole, a favore 
De i Criftiani parlò con tanto zelo, 

Che ne parea feguace , 

Ar. A Domiziano 

Da qualche di già ne creai fofpetto. 

Flati. Ma intanto i Sacerdoti indarno vanno 
Narrando fieri oracoli , ed orrendi 
Portenti de’lorNumi. Appò i migliori 
De’ Cittadini, e della plebe ancora 
Venerabil’è il nome di Clemente; 

E noi, Aricin, ci lufinghiamo, 

Ar^ Narra 

De’ Padri i fenfi , 

Pian. Qual nègava fede 

A tal novella; e qual moftrava aperto 
Pentimento di aver preftato affenfo 
Al crudele Decreto r A tutti in vifo 
L’interna doglia (ì leggeva. In fomma 

Non 
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Nòli è minor de’ Senatori in feno 
Dell’odio, e del timor ch’hanno di Augufto, 
Del Confole l’amor. 

Ar, E delle fchiere 

Che rechi ? 

Viari, Publio, a cui tentarne il core 

Commifi, mi narrò, che di Clemente 
Non fi moftrar giammai più amanti;e aggiun - 
Avere i Pretoriani affai commoffi (fe 
Solamente il penfar di qual cordoglio 
Perciò farebbe il loro Tito opprcffo. 
Tutto, Aricin, tutto s’oppone a i tuoi 
Troppo arditi penfier. 

Ar. Si, fe da quelli 

Medefmi eventi , all’apparenza avveri! , 

, Trar non poteffi altro non men ficuro 
Configlio. Dunque iSenator, le Schiere, 
E Roma favorifce il fuo Clemente, 

Sebben Criftiano? Alla vendetta dunque 
S’armeran tutti, fe fia dato a morte. 

E, fuo mal grado, a lui daralla Augufto 
Perchè, fe il primo mio difegno è vano, 
Farò che nel cugin tema un ribelle, 

E nel favor di Roma il fuo periglio. 

Anzi, anch’i figli far potrò fofpetti , 
Ch’or non mi fembra più diffidi opra . 

Pian, Nel tuo nuovo penfier altro non veggo, 
Signor, che rifchio , e fmifurato ardire. 

Au 
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Domizian de’ tumulti ebbe contezza? 

Ar. Per me Partenio a lui recar ne volle 
Il fiero annunzio, e tra brev’ora anch’io 
Ne irriterò ’l timor. 

Pian, Ma fe ti fcuopre 

D’elfi fallace autore; Ah, come fperi, 
Che non fofpetti di tua fè? 

Ar, Non vedi, 

Che mentre a fuo vantaggio io mi confeffc 
Caduto nell’inganno, altri accufando 
Di frode, e di perfidia, acquifto i mezzi 
A fufcitarli in feno alti fpaventi , 

E di mia fedeltà più l’alficuro? 

Fuga, Planco , il timor, e tutto lafcia 
’ A me il penfier di alficurar l’imprefa . 

Tu intanto accortamente indaga, e fpia , 
Quando lor folle immerfo in feno un ferro, 
Chi moftrifi difpofto alla vendetta. 

P/tfft.Vado, Signor, e il mio timore accheto (le. 
Nel fommo ardir che hai all’accortezza,egua- 

SCENA IV. 

. i 

Tito , eAric'tno, 

T/V.T^V Immi, Aricin,che penfa , cherifolve 
I J Augufto di mio Padre ? 

jAr, I o noi fo, Prence, 

Ma ne irritò l’ira Clemente a fesno, 

D D’Im- 
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Che fé il core ollinato alfin non piega, 
Quello è forfè per lui l’ultimo giorno. 

T/7. Ah caro antico ... Oh Dei J Soffrir noi pollo, 
Deh tu, Aricin, fe m’ami, alcuna via 
A falvarlo mi addita. 

Af. / Oh virtù degna 

D’ Impero J Oh de’ Romani antichi Eroi 
Emulo gonerofo! E chi l’invitta 
Tua pietatc agguagliar mai puote a front? 
Di genitore sì crudele ? Ah quello 
E’ cor di pio Romano! Onefto a i Padri 
Talora fu toglier la vita a i figli : 

Ma loia gloria fu de’ figli ognora 
Perder fe fteffi per ferbarla a i Padri. 

T/V. Nel mio dover io non vacillo: dimmi, 
Che pollo oprar ? 

Ar . . Non hai fide le fchiere ? 

Tic. Vuoi, che folle vi le milizie contro 
Domizian, che adottommi? 

Ar. Io non configli© 

Quello, Signor, febben lecito è tutto 
A chi difende il Padre. Ai Duci chiedi, 
Che ferbando ad Augufto il cor fedele, 
Salvin pietofi a te sì caro capo, 

Su cui , fe pende la fraterna fpada , 

Della Città tumultuante il folo 
Timor la muove. Elfi ponendo freno 
A i fediziofi, e afficurando Augullo, 

Pon- 
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Ponno con merto trattenerli il braccio; 

E tu pofcia n’avrai da lui medefmo 
Giulia lode, e mercè, non che perdono , 
T/r.Non veggo altro miglior partito, o (campo. 
Salvili il genitor , la gloria , e poi 
Seguane ciò che han decretato i Dei. 

SCENA V. 

Domiziano , Clemente , Sabino , e detti , 

Dom. A Rrefta, Tito, il palio, e al Confol 
' jfjL narra 

Tu Aricino i tumulti, affinchè in tanto 
Affar porga configlio . 

Ar, Arde di fdegno 

Roma, e foffrir non sù, che i tuoi nemici 
Vadano alteri di vantare un Flavio 
Tra la vii turba de’ ribelli ai Dei. 

Più che le frodi , e le magie degl’empj 
Teme l’autoritù d’uomo sì eccelfo, 

E sì gloriofo Padre . A ciafcun fembra 
Veder aflifa nell’Augufto Trono 
Par leggi al Mondo l’aborrita Setta. 

Anzi già predò alcun figura il tempo, 

Che facriìega mano impunemente 
Fin di Marte, e Quirino i templi atterri , 
I fimulacri infranga , e il foco eterno 
Conlervatore dell’Impero eftingua. 

D 2 . Ah, 
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Ah, fe non gli fi oppone argine, e frenof, 
Puote a momenti il popolar fuflurro 
Degenerare in dedizione aperta. 

Pom. Udilti ? 

Clem. Fors’è vana idea ; ma fia 

Vero il tumulto, fe per me fi moffe, 

Per me fi calmi. A i fediziofi vado 
Apreientarmi ( a ), 

Ar . Affai più certa t imprefa 

Sarebbe andar in Campidoglio al tempio. 
In altra guifa te, Signor, d’infana 
Plebe agl’infulti, anzi al furore el'poni. 

Pori}. L’unico è quello falutar configlio , 
Meglio io ravvifo de’ Romani infidi 
Il cor protervo. Lor titolo onetto, 

Onde infultar con gloria al Flavio nome x 
La tua colpa minillra; e lor de’ Numi 
Non duole l’onta, godon ch’ella porga 
Prefetti ad efeguir l’ordite trame . 

Or quelle a un colpo tutte tronca il tuo 
Solenne facrifizio, al tuo Sovrano 
La vita attìcurando, il Regno a i figli. 

Al nollro comun rifchio, a quanto oprai 
Per te , penfa , e rifolvi . 

Clem . Andar inerme 

Voglio a i ribelli incontro, e al Prence, e a Dio 
Dimottrarmi fedel . O al mio collante 

Ap ■* 

(a) In atto di partire , 
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Apparir, favellar, cadrà l’ardire, ‘ 

E arrolfiranno di sì reo difegno: 

O nudo offrendo a i parricidi il feno, 

Ne appagherò ’1 furor con bella morte* 

Di più bramar non ponno. 

Doni. Ah nò; te ferba 

A delfino miglior, Clemente, e mira 
Fin dove mi conduce un grato amore. 
Della fpregiara Maeftade io voglio 
Tutte obliar l’offefe , e qual ti fiede 
Error in mente più non cerco: Vivi 
A fenno tuo privati giorni , e palfi 
Il Confolato in Tito ; una mercede 
Chiedo a tanto favor. Sol oggi almeno, 
Se non il core , di Crifiian l’afpetto 
Deponi, e la fembianza; appaga Roma 
Con apparente Sacrificio a Giove. 

Clem. Oh Dio! Mi grava comparirti ingrato: 
E fe col fangue quella nora ingiufta 
Potelfi cancellar dalla tua mente, 

Lieto morrei. Ma mentir Fè non lice , 

E in van mel chiedi Augufto . 

Dom . * Anima ingrata. 

Io tuo Sovrano fò per te cotanta 
Forza all’ offefo core: odio, vendetta, 
Numi, onor quafi avea podi in non cale; 
Tu mio valfallo, circondato, ecoimo 
De’bencfizj miei, ad un capriccio 

D 3 Un 


« 


Digitized by Google 



^4 ' ' Flavio Clemente 

Un momento per me ceder rifiuti? 

Vedi, che quello, miniftrando Tarmi 
Agli occulti ribelli * o mette in forfè • 

I giorni miei, o ad annullar mi aftringd 
L’adozion de’ tuoi figli ‘ e feonofeente 
Vaflallo a un tempo * e difpietato Padre 
Ceder ricufi? Ah, che di peggio farmi 
Potrebbe un traditor ? E che piìt retta 
I tumulti a calmar? 

Clem. Retta il mio fangue . 

Domi Core ottinato a me chiedi la morte? 
L’avrai , ma degna della mia vendetta . 

Sab. Deh mio Signor. . . 

Dom . Tacete, e udite entrambi* 

Ecco due Padri : Io libero Monarca 
Vi adottai, vi nutrii: alTamor mio 
Dovete il Vanto di miei figli* il nome 
Glotiofo diCefari* il diritto * 

Delf Imperò del Mondo; e dono mio 
E’ fin là vita , ch’ei vi diè. Conviene 
Roma appagar. Ella vi teme avveri! 

A i Numi fuoi* nè d’un Criftiano i figli 
Sul Trono foffrirk, fe Tempio Padre 
Abborrir non ofate ai fuo cofpetto. 

Se dunque al Soglio, a Roma, a me bramata 
Serbarvi* rinunziate il genitore 
Scellerato, e crude!* Giurate a Giove 
Di dare a morte ogni Criftiano* c fia 

Fa* 
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Padre , fratello, o in altro facro nodo 
A noi congiunto; che le leggi, i Dei 
Son de’Celari i primi, e facti oggetti. 

T/r. Ohimè! Che chiedi AUgulio? 

Sab . Ahi, qual interno 

Turbamento mi opprime! 

Dom . " Il nofìro primo 

Dover ci flringe a i Numi . Ei non calpefla 
Per un barbaro Dio di buon vaffallo 
Di genitor le facre leggi ? Il Voflro 
Dubbio {lettomi offende. Io non taVVifo 
Per miei di Un empio contumace i figli* 
Due nipoti adottai, due Flavj eleffi 
Del Regno eredi; ma hon è più Flavio * 
Non è del ferto, non di Roma degno 
Chi a i tutelari Dei non sk pofporre 
Qualfia men facro affetto. 

T/V* £ tu ancòr taci, 

Padre, nè vedi ancora a qual ne adduci 
Effremo patto? Ah, che un dovere all’altro 
Si oppone; ed uno a violarne affretto,] 
De’ Dei le leggi , o di natura oltraggio 

Clem, Ogni colpa evitar fe brami, imita 
Il Padre . 

T/V. Ah crudo! Il fier contento ancora 

Vorrefii di veder sì illuflri figli, 

Rei del tuo fallo alla tua pena tratti ? 

Nò, non l’avrai. Già nel mio fen fi accende 

D 4 Sa- 
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Sacro furor . Scordiamci ondenafcemmo(d) 
Per ferbarci quai fiamo. Empj noi vuole? 
£ nzi che fcellerati, empj noi vegga. 

S.ab. Ti accieca, Tito, l’ambizione, e quelli 
I fenfi miei, Signor, non fono. Io fieguo 
La dottrina del Padre , ove foi trovo 
Scampo alla colpa; me Crirtiano accufo; 

E poiché credo opre di bronzo, o marmo 
Delle voftre deità la turba immenfa, 

Nè facrilego io fon, nè parricida. 

Dom. Oh Dei... Sabino... E immaginar poterti 
Ingrato quella... si chiamar la voglio, 
Frode amorofa? Ah tu baldanza accrefci 
All’infcdel. Mira qual mortra gioja 
Della ruina, in cui feco t’avvolge 

Sab.Gode del Regno eterno, a che mi guida. 

Dom. Qual Regno /Oh ftolto/Elufingar ti lafci 
Da manifefte fole ? E a me anteponi , 
Sabino, un crudo, un empio? 

Sab. Io fon fuo figlio. 

Tom . Ma morto egli ti vuol. 

Sab . Diemmi la vita, 

Dom. Io toglier te la porto. 

Sab. Ad immortale 

Riforgerò . 

Dom • Oh Giove! 

Clem . Oh caro figlio * 

' ' Dom. 

(a) Al Fratello . 
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Dom. Me dunque a lui pofponi? 

Sa fu Egli è mio Padre. 

Ar. Principe con figliar noi dee ragione : 

E ragion chiede, che all’affetto... 

Sab. Taci, 

Taci, Aricino, e me defia feguace 
Del Dio, che vieta la vendetta. S’ altri 
Torno a feguir, della mia vita a prezzo 
Strappar dovrei l’iniquo cor dal petto 
A chi del Padre mio tramò ’1 periglio. 

Dom. Mi Tento in fen le furie ...Ah ingrato! Io 
Qui la mia Maeftà. Vien mecoTito. (perdo 
Al Confole, e a Sabin ufcir fi vieti, 
Guardie fuor della Reggia. 

T/V. Almen, Signore ... 

Dom. Se mi fei fido , nón penfar più a quefti 
Contumaci ribelli. In te mi bafta 
Un figlio , un fucceffor . Elfi vedranno 
Or’ or che poffa Domiziano offefo . 

SCENA VI. 

Clemente , è Sabino . 

Clem.'X T leni, o di me più degna parte, vieni 
V Al patrio feno, e di celefte amore 
Sacro pegno ricevi in quefto ampleffo . 

Sab . Efci, Padre, d’inganno, e in me ravvifa, 
Non un Criftian , ma un amorofo figlio . 

Dell’ 
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Dell’ oftinata tua Fede crudele 
Non ho, grazie agli Dei , macchiato il core < 
Di fingermi Criftiano ebbi coraggio, 

E d’incontrar di Cefare Io fdegno 
Per imporre al furor quel folo freno , 
Che trattener lo può ; benché poterti 
Te giuftameme rifiutar per Padre ; 

Che pria che a te, nacqui alla Patria, e a i Dei; 
E ogni paterno dritto allor perderti, 

Che fpogliarti fin d’uom gli affetti* eifenfi. 
Pur t’amo sì , che per falvarti a rifchio 
Pongo la vita , anzi la gloria mia, 

La qual con l’ombra del tuo errore ofgjro i 
Clem. Ohimè, Sabin, che dici? Ah tu mi rendi 
Or acerba la morte . Oh Dio. 1 Fingerti, 

E di Criftiano fentimenti , e afpetto 
Tanto fapefti fimular? Deh figlio 
Sgombra la frode , e piega il core al vero. 
Finger Religion Tempre è delitto ; 

Me non Calvi fingendo * e te di colpa , 

Dà cui pietk non ti difende , aggravi . 
Sab. Compio al dover di figlio; e non mi cale 
D’incontrar biafmo per sì bella colpa . 
Ma fe non fpero invan , nelle future 
Iftorie andremo tra’ più rari efempj * 

Tu de’ fpietati genitori j ed io 
De’ più pietofi figli ;■ 

Clem . Indarno fperi i 

lo 
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Io fletto or ora fvelerò l’inganno . 

Svelalo a tuo piacer, ma Tappi , ch’io 
Smentir faprò con l’oprc i detti tuoi . 
Clem . Odi , Sabin * quel Dio * . . 

_ Soldati andiamo; 

Trar di cimento voglio il mio rifpetto . 
€lem. Vanne pure, infelice ; io tuo malgrado 
Saprò impetrarti con preghiere e pianto 
Dal Sovrano de i cor grazia , e perdono . 


Fine dell'Atto Ter%o » 
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ATTO IV. 

SCENA PRIMA. 

Dominano , Partenio , e Aricino . 

Dom. T T OI,cui fon note le vicende infaufle 
V Di quello di , voi fidi miei , recate 
Lume , e conforto all’agitata mente. 
Rifolvermi non ofo in tanto acerbo 
Di affetti, e di penfier grave tumulto . 

In rifchio è la mia gloria, fe a Clemente 
Perdono, e al figlio; e fe condanno entrambi. 
Dell’adozione perdo il frutto, e tolgo 
Al tenero mio core i cari oggetti . 

Fremo, e mi placo: il pentimento afpetto. 
Ne ben lo fpero: mi lufìngo , e temo . 
Parla, Partenio, e a me libero efponi 
li tuo configlio . 

Part . Se di Roma i fenfì 

Folfero , Augufto , quali di Aricino 
Il timorofo ingegno a te gli pinfe, 

Non fora di Clemenza il mio configlio * 

Or ch’ei mcdefmo fe ingannato afferma 
Da infida voce , e abbiam certa contezza , 
Che lievi moti d’ incollante plebe 
Furo i tumulti; e che la miglior parte 
De’Patrizj, e dei Popolo compiange 
Nell’error di Clemente il tuo cordoglio ; 

. Non 
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Non corri rifchio alcun , qualor ru efcluda 
Dalle pene prefcritte i tuoi congiunti; 

Anzi qualora ti piace(Te alquanto 
Del giufto fdegno concepito contro 
I Crifliani deporre a lor riguardo . 

Dom. Sia ialvo il regno : or ilCriftiano fanguc 
Chiede la legge mia. Che non direbbe 
La mordace Citta ? 

Part, E che dir puote? 

In lei tu regni , che dell’ univerfo 
Regina , e Madre nel Tuo va fio grembo 
Le tante Nazion vinte , e foggette ; 
Benché tra loro sì difcordi, e varie 
D’indole, di fembiante , e di coftumi, 
Benignamente accoglie, e non fi offende, 
Perchè ciafcuna que’ Paterni Dei, 

Che feco traffe a fuo talento adora . 

E pure a quante favolofe, e fi rane 
Divinità porgon gl’ incenfi ? Il folo 
Egitto, a cui nafcon negl’orti i Dei, 
Quanti in un con l’Annona a noineadduffe, 
Vie più di fcherno, che di offequio degni? 
E non pertanto Cittadini e plebe 
Con effi impunemente i Lari antichi 
Ponno cambiar . Ma che die’ io di quelli? 
Non vede Roma entro i fui templi eretti 
Altari a quali tutti i Dei di tutte 
J-e Nazioni ? Or chi tutti gli accoglie, 

Tutti 


Digitized by Google 


6 z Flavio Clemente 
Tutti gli onora , e facrifizj , ed are 
Concede a tutti, come vuoi che incolpi 
Il fuo Monarca , fe non cerca a morte 
I pochi adorator di un Dio negletto ? 

Dom. Dritto farebbe il ragionar , qualora 
Coftoro pur, dell’altre Nazioni • 

In ciò feguendo forme, a i Numi noftri 
Non negaflero onor, 

Tint, Però , Signore, 

Hanno incorfo il tuo fdegno , e dalla folle 
Orinazione io non gli aflòlvo . Pure 
A ben mirare non fon elfi i foli 
Sprezzatori de’ Numi . In ogni etate 
Fuvvi tal gente, e vi han tutt’ora in Roma 
Quei che fi danno di fapienti il vanto, 
Perchè, negando ogni Celefte Nume, 
Fanno del Mondo Autore il Cafo, e morte 
Di tutto fine , e compimento; Noi 
Stolti chiamando , che agli Elifi, eaStige 
Preftiam credenza . Quelii a i gran delitti 
Dell’ avvenir togliendo il freno, al Regno 
E al comun bene fono affai piti infenfi 
De’ miferi Criftiani , a i quali è morte 
Principio d ? altra vita . E nulla meno 
Quefti de’ Numi fprezzatori audaci 
Del tuo favor vanno fuperbi : Roma 
Più d’un ne vede amminiftrar le leggi 
E decretar fevere pene contro 
V _ Quegl’in- 
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Quegl’ infelici , che de’ lor medefmi 
Giudici hanno minor reato; e tace; 

Nè tacerà fe al fangue tuo perdoni ? 

Ma fi appaghi il rigor , e non ottenga 
Perdon Clemente ; da te lungi tragga 
Efule fconligliato ofcuri giorni, 

Finché i tuoi Numi a venerare apprenda. 
Del Principe Sabin pofcia a tuo fenno 
Farne potrai , che, s’ io mal non mi appongo, 
A trattenere f ira tua , Criftiano 
S’infinfe ; tanto nel tuo amor confida: 

E quella fua pietà , quella fidanza 
Più degno il rende degli augulli affetti . 
Dom, E tu di qual fentenza , autor mi lei , 
Aricino ? Confenti al pio configlio? 

Ar. Guardimi il Cielo di mai oppormi, A uguflo, 
A ciò che giova alla reai tua llirpe . 

Chi condannar ti può, fe in mezzo all’ira 
Serbi per lei Clemenza ? E r pena forfè 
Troppo fe vera ancol’efilio iltelfo. 

Ma , poiché vario è ne’giudizj il Mondo, 
Non tì partir dal tuo faggio collume ; 

E qual la pena fia , che più ti piaccia 
Prender de* tuoi , fanne il Senato autore . 

Ei , come ha in ufo , afillamente indaghi 
Il tuo voler , e a voglia tua decida , 

Perchè fu lui tutta l’accufa cada 
Di grazia , o di rigor, fe mai vi avefle. 

Dom . 
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1 Doni, Da faggio penfi. In cotal guifa dunque 
Di Partenio il partito approvi ? 

Ar. Approvo , 

Signorsì fjuo configlio; ma condanno 
Le fallaci ragioni , onde a i Crittiani 
Facea difefa . E 1 troppo a i Numi avverfa 
Di coftoro la Legge , e vie più infetta 
Degli Atei fteflì . A’ Numi efterno culto 
Niun altro ofa negar , fe non fe quefti > 
Veri Giganti , che fan guerra al Cielo. 
Allorché i Numi danno al Prence il Regno, 
A difender gli danno i loro altari ; 

E quando il Regno al Re fede promette , 
Aftretto è’1 Re di mantenere a lui 
L’antica Religion bafe de’ Regni. 

E inutil fora ricordarti quanto 
* Gli Antecettòri tuoi vincerti a quetto. 

Dover compiendo, e diche immenfa gloria 
Acquiftofefti. Chi può muover patto, 
Che non incontri un fontuofo Tempio 
Da te a Giove, a Minerva, a Giuno, a Febo, 
Al forte Alcide , e cento altri ne taccio* 

Di preziofi , e vaghi marmi in ampia 
Forma cortrutto? Ed in qual fagro albergo 
Si pone il piè, che non tt veda a un tempo 
Di tua Regia pietà co’ fommi Dei 
Un qualche illuttre monumento? Eccelfa 
E' ogni opra tua, Signor; mà queftp vanto 

E’ di 
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E’ di tua gloria il più lucente raggio ; 
Perocché tant’omai ti debbe il Cielo, 

Che gli manca poter , onde Vte pari 
Renda mercede . Or quella appunto , quella 
. Tua gloria , quelli tuoi divini merti 
Dillrugger tenta l’empia fetta, a cui 
Se credi ; è prelfo il di , ch’efla reggendo 
11 freno dell’Impero, ogni delubro, . 
Ogni tempio cosi pareggi ai fuolo , 

E in polvere riduca , che non relti 
A dir : qui furo , un gloriofo avanzo . 

Se si nimica , e fcellerata gente 
Debba goder di tua pietade , o tutta 
Agli abifll cacciarli , entro il tuo core 
Tu libra . Quanto a rammentarti il zelo 
Di tua gloria mi molfe , io dilli * e lafcio 
Ch’altri di cruda adulazion m’ incolpi . 
Dóm. Vanne; imponi al Pretor,che fenza indu- 

I Senatori nel mio Tempio aduni .• ( gio 
Intanto a me manda Sabino , e pofcia 
Clemente . 

Ar. Volo ad ubbidirti ,‘ e prego 

II Ciel , che a tutti il tuo voler ha legge . 

SCENA I I. 

DomtTtano , e Far tento . 
PtfrT.OE nel profondo duol,che si t’ingGmbra, 
^3 Di mal ficura fè fofpetto ha parte , 
Afcoltalo , Signore , e di Aricino 

E Difa- 
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Difamina i configli , e 1’ opre . 

Dom. Oh Giove* 

Penfa a tradirmi il più fedele amico ? 

Ma quali n’hai tu prove? Io tutto voglio 
Saper quel che ti piega al rio fofpetto . 

Part. Non vano indizio è di fofpetta fede 
Contro i Criftiani averti accefo a fdegno^ 
E perfuafo il grave eccidio allora , 

Che nacque dall’ Editto il trifto evento , 
Forfè previfto dallo fcaltro ingegno . 
Riduci alla memoria , che l’annunzio 
De’ lognati tumulti a tuo (pavento 
Egli recò primiero : e difcoperto 
Alfin l’ inganno , della fua menzogna 
Per varie incerte ftrade appena feppe 
Rovesciarne in altrui l’intera colpa. 

Ma chi l’errore di Clemente ad onta 
De’ tuoi divieti divulgò si torto ? 

Chi tanto ardir poteva? A cui giovare. 
Se non fe a lui , che , i tuoi nipoti efcluft 
Dalla fuccefiione , a te rimane 
Per l’angue , e per favore il piu congiunto? 
Sempre al fofpetto nelle caufe incerte 
Soggiacque quello , a cui giova il delitto . . 

Dom. Se un traditore in Aricmo io temo. 

In qual più fiderò ?... Nè tei convince 
Di fellonia fofpetto altro argomento ? 

Pan . Troppo col mio Signor fammi ardito 
‘ • V il 
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Il mio zel , la mia fede . 

Pom. Apri ituoifenfx. 

Part . La nera frode , ch’egli cova in petto, 
Chiara mi apparve nell’ adulatrice 
Arte medefma , onde il configlio avvolfe . 
Poiché , fe dritto miri , imaginando 
Vicini rifchj all’ immortai tua gloria , 
Agogna , e tenta te per te medefmo 
Spogliar , fe puote , degli Eredi al Regno , 
Dom, Ahi quanto nuoce l’ambiziofa gara 
De’ Miniftri a chi regna ! Emulo fei 
Tu di Aricino , e al Flavio fangue amico; 
Ei di fua fede cento diemmi , e cento 
Aperte prove . Or in qual più mi affido ? 
E' di paflione , o di ragion fofpetto , 

Che infedele lo accufa ? Anch’egli dunque 
Al trono afpira ? Ma fe Tito refta 
Ccfare , e Succeflòre a i Dei fedele , 

Vi attirerebbe invano , Eh coù. ftolto 
Aricino non è . Quello penderò , 
Riconfortando il cor 1* ombre dilegua . 

Tu però nulla men , Partenio, attento 
Ogni fua cura , ogni andamento indaga . 
Giù fi apprefla Sabin , lafciami feco , 
Part . Non mi darò , Signor , fuperbi vanti : 
Pegno di fedeltà faranno i’opre. 

• » 

E 2 SCE* 
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SCENA III. 

Sabino , e Dominano • 

Sab. T? Ccomi lieto ad offerir collante 
r a Al carnefice il collo . 

Dom. Odi Sabino. 

Sò , che nell’amor mio tu ti afficuri ; 

E non indarno . Quella tua fidanza , 

E quefto di pietade ecceffo ifteffo 
Appò me grazia ottenne . Ah lafcia ornai 
Di più fingere , o figlio , e agli occhj miei 
Qual pria tanto ti amai , ritorna . Troppo 
Mi offendi in quefto fcellerato afpetto . 

Il Padre tuo , febben di vita indegno , 
Dovrà i fuoi giorni al tuo pietofo inganno: 
A te lo dono . Vieni , o caro , al Tempio 
Per impetrar dagli altri Dei perdono , 
Quale da me già l’ ottenerti. 

Sab . Io venni 

Anzi pronto a morir , che ai Dei bugiardi 
Piegar la fronte . 

Dom. . Nò , finte non fono 

Le mie promeffe . In me, figlio, ti affida; 

• Per il mio Nume ifteffo , e per la Stigia 
Palude il giuro ; andrà Clemente efclufo 
Dal Decreto fatale . Or che più tardi 
A difcoprirti , ed a feguirmi ? - 
Sab. Io feguo 

Il Nazzareno , che la via mi addita 

Col 
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Col proprio efempio ad incontrar la morte. 
Dow. Dunque ti oftini,fol per farmi oltraggio, 
Anco a danno del Padre ? E qual pietate 
E quella tua , fe di Calvario in vece 
Vibri contro di lui tu ftelfo il colpo ? 
Nega d’ efier Crilliano , o fia di morte • 
Sab . Oh fortunato genitore ! Oh quanto 
Invidio il tuo trionfo 1 
Dom. Ah Parricida ! 

Quello è il compenfo, che tu rendi a tante 
Più che paterne cure , a tanto amore , 

A tanti benefizj ? Ah, dunque aveva 
Nel più ingrato degli Uomini riporta 
La mia fperanza ? 

Sab . Ohimè I 

Dom . Sofpiri ? Intendo 

Non è in te fpenta ogni virtù . Rimorfo 
Provi di difpiacermi , e pentimento . 
Sieguimi . 

Sab . Io fon Criftiano, e quel fofpiro 

Neceflitk di difpiacerti efprelfe 
Dai grato amante core , e non rimorfo , 
Non pentimento di apparirti quale 
Erter mi glorio, qual morir desìo . (canto 
Dom. Oh mio figlio! Oh Sabino! Un. empio in- 
Ti toglie il Cenno . Quel che a te donai 
Dritto all’Impero , ti fark tra poco 
Vifibil Nume . A te pure faranno 

E 3 Al- 
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Alzati Tempj , e facrifizj offerti . 

E tu mia lcelta , mio diletto, eleggi, 
Anzi che Dio di Roma , effer d’infame 
Dannato Ebreo adoratore indegno ? 

Sab. Oh cieca ambizione ! E che mi toglie 
D'umana tempra l’imperiai fortuna ; 

E di celefte che mi aggiunge il nome 
Di tuo figlio , e di Cefare ? Per lui 
Non retto io meno efpotto alle Vicende 
D’ infida forte , e men foggetto a i danni 
Del tempo edace , e della noftra inferma 
Natura i Eh, non il tuo Cefareo ferto , 
Ma la fola pietà di quella fanta 
Legge , ch’io adoro , e tu condanni, porge 
Al Regno degli Dei dritto , e ragiorré . 

Dom. Ma tu parli da fenno , o di me gioco 
Ti prendi, ingrato? A tollerar queft’empia 
Favella di Crittiano appena bada 
La tenerezza mia per te . Già fento 
Che fi cambia in furore.-. Or non più Padre: 
Giudice io fono . ÀI Giudice rifpondi 
Sincero : Dimmi a i fcellerati fenfi 
Che il labbro proferì , contrario è il core ? 
SCENA IV. 

Clemente , e detti • 

Clem.'TO lo afficuto, Domiziano; il labbro 
Al core non confente ; e per falvarmi 
All’inganno ricorre . Ah tu perdona 

La 
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La pia menzogna alla virtù di figlio ; 

O le punir la vuoi , in me punifci , 

In me la Tua cagione < 

Dom. Anzi , fé in ufo 

Pofe a tuo (campo la pietofa frode , 

Errò con mertò , e il generofo errore , 
Purché adeffoildifcopra, e venga altempio, 
il fofpirato effetto ottenne » 

Sab. Ed io , 

Padre, ricufo ; nè quai fia più atroce 
Supplicio farà si * che a i fordi Marmi 
Porga fuppliche , e voti , ancorché refti 
Tuefpofto (ahi J gelo adirlo) a fiera morte. 
Or che ti fembra * o Genitore , è quella 
Sola pietà di figlio , o di Criftiano 
Coftanza invitta? Or raflìcura Augufto, 
Ch’io mi fimulo tal per tua Calvezza . 
Clem. Sommo Dio di Clemenza, è dunque vero 
Che afcoltafti i miei prieghi? É creder deggio 
Che in lui tu parli ; e non anzi fia quella 
Arte novella a ricoprir l’inganno? 

Eh mi fovvengo , ch’ei ficuró vanto 
Meco fi diè che invan l’avrei fcoperto. 
Non gli credere Augufto : a i miei paterni 
Ampleflì fi fottraffe : alla mia Fede 
Oltraggio fece con amari detti . 

Di , a me tu non dicefti , che, fedele 
L’alma in petto ferbando a i Dei Romani, 

E 4 A frc- 
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A frenar l’ira fua fingerti ofafti 
Imitatore del Paterno elempio? 

Sab. E’ vero : nulla di ciò niego ; Io finii ; 
Meglio dirò , finger penfai ; ma il core 
Dal dubbio antico, e dal tuo chiaro efempio 
Combattuto, provava acerbo affanno 
Di ripugnare alle parole . Alfine 
Vinfe la tua coftanza i dubbj miei . 

Ch’io dilfi ‘allora : elfer non può compagna 
Tanta virtù di cieco errore , e quella 
Religione , che fa l’ uom sì forte , 

O è fol verace , o d’ elfer merta . Allora 
• I faggi detti de’ Criftiani , e i fanti 
Puri coftumi ritornando in mente , 
Conobbi il vero : al Nume eftinto in Croce 
Promifi fede allora , e tal divenni , 

Qual per falvarti mi fingeva il labbro . 
Dom. Ah fàcrilego 1 Io pur faprò di affetti 
Per te cambiare ... Io pur . . . 

Clem. L’ira fofpendi 

Cefare ; non a torto io temo ancora , 1 
Che , d’un inganno giù da me convinto , 
Ti opponga a farmi feudo un altro inganno. 
Nelle promeffe tue forfè , Signore , 

Egli non fi afficura : arti di Corte 
Forfè le crede , e lufinghieri accenti . 

Sab. Sì grave torto a i giuramenti tuoi 
Nò , Signore , non feci : io piena fede 

Vi 
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Vi predai ; fede a ognun farò coli’opre 
Che d’invitto Criftiano ho l’alma in petto. 
Che fi chiede da me , perchè qual fono 
Mi ravvifi ciafcun ? Vuoili che atterri 
Altari, e Numi ; Andiamo al Tempio, lare 
Rovescierò , vedrete Giove ifteffo 
Sotto i miei piedi calpeftato, e infranto . 
Vuoili, che ’l giuri? Nel gran nome eccelfo 
Del Dio, che il core mi cambiò, lo giuro : 
E fe di più fi vuole .... 

Dom . Altre rifparmia 

Empie beftemmie, e non ftrappar di mano 
I fulmini al Tonante . Affai dicefti ; 

Affai moftrafti di Criftiano iniquo 
L’indole fcdlerata ; e fe ti avvilì , 
D’ingannarmi così , te fteffo inganni . 
Siegui pure il fuo efempio , anco il deftino 
Ne feguirai . Andar a Dite vuoi 
Parricida ? Vi andrai . E tu inumano 
Che l’hai fedotto, e la mia fcelta, il mio 
Amore d’ignominia hai ricoperto , 
Eftrema pena a i tuoi delitti afpetta . 
SCENA V. 

Clemente , e Sabino . 

Clem,' T T Ane minacce , fe le mie fperanze 
V Tu non deludi un’altra volta . 
Sab. • ; Chiedi 

Qual’ altra vuoi da me diffidi prova 

Che 
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Che ti aflìcuri, o Padre; io pronto fono..., 
Clem . Il tuo racconto è dunque ver; nè quella 
Volta tu menti > nè m’inganni ? 

Sab . Il giuro . 

Clerri . O benigno Signor del Cielo , e quali 
Grazie per tanto ben renderti pollò ? 

. Or tra’ viventi il più felice io fono . 

Ah prendi, o caro, prendi il facro ampleflò. 
Sab . Della mia fè fia quello il primo pegno . 
Clem . Tu ben diceffi il primo : E d’uopo, o figlio* 
Che l’acqua falutar t’imprima eterno 
Segno nell’ alma , e ti dichiari aferitto 
A i Criftiani Guerrieri . . 

Sab» Iftrutto io fono 

Della celefte fua virtù ... Ma ... Oh Dio J 
Clem.Che dir mi vuoi con quel fofpiro? Parla: 
Toglimi di fofpetto : Uno fpergiuro 
Adunque in te . . . 

Sab* Nò , Padre, il ver giurai. 

L’idea d’ irreparabil parricidio 
Nella tua morte mi conturba . Or fentò 
, Di filiale pietà crudi rimorfi 

Rifvegliarfi entro il core . In man lo Stame 
Mi pofe Augufto di si cara vita ; 

Ed io lo tronco . Mi parea poc’anzi 
Coraggio di Criftiano * ora mi fembra 
Delitto enorme * di cui mi riprenda , 

E mi condanni il Divin figlio ifteflo . 

Clem . 
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Clem, Calma i vani rimorfi. A Dio noifiamo 
Di tutto debitori , e tutto a lui 
Lice facrificar , s’egli lo chiede * 

Giulio credeva la virtù Romana 
Svenare al Nume della Patria i figli : 

E alla Divina Éè non fia dovuto 
Il facrifizio d’ogni umano affetto? 

Sab. Non sò che alcuno mai degli Avi noftri 
Abbia con gloria i Genitori uccifi • 

Clem. Te afpettava l’onor del primo efempio. 
Sebben , che dico ? Sol tiranno , e reo 
Della mia morte è chi ti vende a prezzo 
D’una icelleratezza i giorni miei * 

Tu lafciandomi in preda a morte > adempj 
Al debito di figlio , e di Criftiano * 

Morte è un male per gli empj , e fommo bene 
E' per chi muore al vero Dio fedele . 

Se mi è dato per te di unirmi a lui i 
Vita non v'ha, che la mia morte agguàgli . 
Sab . Ma il nome mio col parricidio in fronte 
Andrà frattanto * 

CÌem . Ah, figlio, ancor t’inganna 

Con l’ombra di virtù vano desio 
Di umana gloria . Al facro Fonte * dove 
L’afpre veliigia dell’antica colpa 
L’ alma depone , è riferbata quella 
Vittoria • In te fuoì prodigiofi effetti 
Rinnovati vedrò . Vieni , fe manca 
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Altra all’ufficio pio più facra delira, 

Io , tuo Padre , larò tuo Sacerdote , 

E nell’acqua da me fui capo fparfa 
Riceverai di Dio lo fpirto . Allora 
Proverai qual virtù fcenda dal Cielo 
A confortarne . In lei tutto potrai : 
Potrai lieto morir , potrai con gioja 
Fin delle membra mie mirar lo fcempio . 

Sab. Hai vinto, Padre, hai vinto. Eccodifciolta 
La nebbia, che ingombrar tentò la mente. 
Oh quale a i detti tuoi divino raggio 
Mi appare , mi conforta, e mi rifveglia 
De’ miei dubbj roffore , e pentimento . 
Ecco ti fieguo • 

SCENA VI. 

' i ì 

E T ito , e detti . 

Dove il paffo affretti , 
Sconfigliato Germano ? Ah non fapete 
Al Senato giù pieno effer rimeffa 
La voftra caufa al fine ? 

Clem. A noi che importa ? 

Trt. Oh Dei! Che importa? Giù t’ufci di mente 
Di Cefare il coftume ? Allor che un reo • 
All’arbitrio de’ Padri egli rimette , 

Tutti ben fanno , che l’infamia fugge 
Della condanna , ma ne vuol la morte . 
Clem . Io non la temo . 

Sab. 
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Sab, ; Ed io la bramo . 

T/V . * Almeno 

• Volgi un guardo, Signore, a quel profondo. 
Dove mi fpingi . Mi richiede Augufto , 
Che del voftro fupplicio io fegni il foglio . 
Inutilmente fupplicai . Minaccia , 

E vuol macchiata di queft’atto indegno 
La mia virtude . Io non mi fento forza 
A compirlo, o a fuggirlo , il tuo configlio 
Imitando Sabin ; che troppo abborro 
La Fè cagione delle mie fventure . 

Sub, E pur , Fratello , fe una dilla fola 
Guftafli del piacere .... 

T/V. Ah non perdiamo 

In vano ragionare i preziosi 
Momenti a voftro fcampo . Alle Coorti 
Meco venite : ' Ne ho la fede in pegno . 
Fremerà contro voi Cefare invano . 

Clem, Che intefi? Oh Dio) Tito ribelle? Ah ecco 
Il colpo inafpettato , che la mia 
Pace conturba , e di amarezza, fparge 
L’alto contento, ond’ei mi avea ricolmo. 
Traditore un mio figlio! E con sì enorme 
Scelleraggine in vifo al mio cofpetto 
Venire ofafti, anzi tentarmi ancora? 

Ah Parricida! 

T/V. Così Padre accogli 

Di eftremo amor le prove? Io Parricida! 

Io 
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Io che a fegnar la pena tua corretto, 

Gelo di Parricida al nomer Colo; 

10 chea falvarti me medefmo oblio? 

C/m. Di figlio, diVafiallo, e di Romano 

Gli obblighi obliije con quell’opra ingiulla 
Infami il fajigue mio, la mia.coftanza. 
T/V. Contro Augullo le fchiere io non ribello ; 
Ma voi tra quelle alficurar procuro . 

Voi vi opponete al fuo giullo volere ; 

Al fuo fdegno io mi oppongo. Or fe la voftra 
Ripugnanza è virtù, perchè fi debbe 
Dir tradimento iniquo il mio cqntrafto? 
C/m. Corre tra noi divario: Al Prence folo 
Ripugnare è virtù, quando comanda 
Ciò che fi oppone alla Divina legge; 
Quindi noi fiamo fidi, e tu ribelle. 

T/V. Di natura le Leggi anch’io difendo. 

C lem. De i Re Giudice è Dio. Soffrendo eviti 

11 fuddito la colpa . 

T/V. A fegnar dunque 

Il decreto mi eforti ? 

C/m. Io ti configlio 

A fuggire i delitti . Il modo illuftre 
Te lo infegna il Germano; e fe oftinato 
Perfidi nell’error; fiegui il dovere. 

Penfa, che, da me nato, un Flavio Eroe 
Folli finor, ma che di Augullo fei 
Nipote, e di elezione Erede, e Figlio, 

Che 
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Che ribellare incontro a lui le fchiere 
Parricida ti fa: che mai non manca 
Maniera al forte di evitar la colpa . 

T/7. Ah cruda legge! E fotto fcure infame 
Tanta virtù dovrò vedere ellinta? 

Nò... Ma l’onore ...il trono... Oh duro pafìfo! 
E tu ftupido ancora, e taciturno 
Ti ftai, Fratello, e non mi dai con figlio? 
Sab Siegui il dovere. 

T/7. Sì, feguirlo eleggo. 

Leggi di gratitudine, di fede 
Brame di onor, di Regno ornai cedete 
Alle Leggi del fangue, e di natura. 
Quelle deggio afcoltare, etra’ que’ due 
Fieri misfatti, a cui mi altringe il fato, 
Eleggere il minor. Vado a falvarvi, 

E a punir co’ miei danni il mio delitto. 
Sab . Ferma Tito; ove corri? Ah già fi è tolto 
Agli occhi miei. 

Clem. Con vien gir prima, o figlio ... 

Eh di lui cura prenderalli il Cielo. 
Convien, che prima a te l’onda Celefie 
Purghi f alma , e di Grazia i Doni infonda • 
Vieni. 

Sab. Seconda, o Dio, l’accefe brame, 

E di mia vita il facrifizio accetta. 

* • 

Fine dell' Atto Quarto . 
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'ATTO V. 

SCENA PRIMA. 
Clemente foto. 

E Cco l’ora, gran Dio, ecco il momento. 
In cui tra i moti di timor, di fpeme 
L’incerto annunzio palpitando attendo 
Di ciò che in Roma, e nel Senato avvenne. 
O fperanza! O timor! Spero decifa 
La morte mia, anzi il trionfo eterno: 

Temo di Tito i ribellanti sforzi. 

Vietali tu , che puoi , Per troppo amarmi 
Pecca d’ infedeltà . Poiché mi hai dato 
Pietofo Dio di farti fido un figlio 
L’ineffabil piacer ; vieta che l’altro 
Macchi la noftra Fede . Ah chi potrebbe 
Toglier di mente agli avverfarj noftri, 
Che noi fiamo gli autor del luo delitto! 
Ma che indugia Sabino? Ei puri’ incarco 
D’ indagarne fi aftunfe , e quà promife 
Prefto ritorno . Cinto ha forle Tito 
Di milizie il Senato, e fi contrafta 
J1 Decreto fatai tra’ Padri ancora? 

Oh Speranza! O. timor J Odo non lungi 
Gente apprefi’ar! Oh fofie il figlio! E’deflo • 

SCE’ 
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SCENA 1 1, 

Sabino , e detto . i 

C/m . I A I che neriediapportator si lieto? 

Sab. I J D’inafpettato avvenimento. Im- 
Fine il Senato alle miferie noftre : ( pofe 

Tutti con noi, tutti i Crilliani aflòlfe . 

Clem. Sabin , che narri ? Un impoffìbil lembra. 

OimeJ che è quello? Ha forte Tito all’armi 
Comrtioflb le coorti , e intorno al tempio ' 
Tumultuando e minacciando i Padri 
Intimoriti? 

Sab. Uopo non ebbe Tito 

Cofa alcuna tentar . E 1 tutto in calma, (mo. 

Clem. Macom’èciò? Di qualche inganno io te* 

Sab. Rifuona , e applaude alla novella lieta 
La Reggia « 

Chm. Udirti dei decreto i fenfi ? 

Sab . A me in tal forma riferirti Acilio, 

Uhe a te veniva . 

Clem. ; Acilio Glabrione ? 

Sab. Delfo appunto . 

Clem. . .Deh narrali : da quello 

Invitto Confolar non temo inganno. 

Sab. Prence, ei midilfeiavea calunnia, e frode 
Al primiero decreto i Padri indotto ; 

Or dalla voftra autorità fmentite, 

. Di una legge a le ignota ravviando 

F In 
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In voi ’l Senato l’innocenza aperta. 
Dichiara immune la Crirtiana Fede , 

JTi fuoi feguaci da reato degno 
Di efilio, e morte; ma lor vuole efelidi 
Dalle publiche cure, e da’ maneggi 
Di Stato. Quindi fu a Clemente tolto 
Il confolare impero , e a te quel dritto 
Di fuccertione , che ti diede Augufto , 
Clem. Chi propofe l’affar? Chi prefedea? 
Sab. Per comando di Cefare commefle 
Furo a i Pretor de’ Confoli le veci; 

Che a celare il dolor, di fua prefenza 
Non l’onorò; ma per fegreta via 
Al Senato fé noti i fuoi voleri . 

Clem . Ne’ Parremo vederti ? Un tanto amico 
Un tale annunzio non recarmi i 
Sab. 1° 

Mi avvenni allor , che dalla Reggia fuori 
Moveva appunto frettolofo il parto. 

Egli pure accertommi in brevi accenti 
Della mite fetenza; e pofeia aggiunfc .• 
Prence, perdona, fetilafcio; il voftro 
Interefle mi affretta . 

C lem. Invan fi adopra , 

Se mi procura onor, Quello, cui piacque 
Del noftro fangue accettar folo i voti , 
Delle grandezze il Sacrifizio accetta . 

E, oh tu di me più avventurofo, o Figlio, 

Che 
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Che più di me facrificar potetti ! 

Sab. Dio degli Dei , io di bel nuovo t’offro 
Il core , e le ragioni al fommo Impero . 

Clem, Dimmi, Sabino, niuno affanno lenti, 
Vedendoti fuggir quafi di fronte 
Quella corona trionfale in Cielo 
Preparata da Dio a chi figilla 
Col proprio fangue la fua fanta Legge ? 

Sab. Diq la ritarda ; io nel veder tteura 
Per impenfata via con la tua vita 

„ La fua divina fede, ne* fuoi giufti 
Voler m’ accheto . 

Clem. Ah giù di Dio lo fpirto 

In te ragiona: giù ti fa mio dolce 
Maettro , o caro : Le fue voci afcolto . 

Vuol che al penfiero degli altrui vantaggi 
Per la perdita mia non mi contrifti . 

Vuol che dopo gli onor^ dopo la vita, 

E dopo i Figli offerti , io gli offra ancora 
Fin l’ifteffo desìo, che con foavi 
Fiamme mi accefe il fuo fupemo foco; 

E vuole ch’io difeerna , quanto fopra 
Quella ftoica virtù , di che fuperbo 
SV follemente andai, l’uomo follevi 
La celette virtù , che da lui feende . 

. Ma , ch’egli voglia o togliermi, o tardarmi 
Lungamente il morir per il fuo nome, 
Onde m’mfìanuna,,.. AI fuo voler mi arrendo; 

F a Pur r 
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Pur non ne retta perfuafo , e pago, 

Anzi l’oppotto mi predice il core. 

Sab. A quella parte muove Augutto il piede, 

. Forie impaziente >di verfarci in feno 
Del beneficio fuo l’alta novella, 

SCENA III. 

Dominano , Aricino , e detti • 

Dom. T T OI qui perfidi ? Qui non è la turba 
V De i Senatori , che voi foli adora. 
Voi foli brama , e per voi Numi , leggi, 
Vattaliaggio , dover più non rammenta. 
Tra quelli io vi credea . 

Sab. Signor , che parli ? 

Grati- al tuo beneficio... 

Dom. Si , non lieve 

Mio beneficio era il non lungo efilio , 
Che in cor vi deftinai , e che decifo 
Dal Senato volea, 

Sab . Come ? Il Senato ... 

Dom. Sfy'n onta mia vi aflòlve,ea mio maggiore 
Scorno con voi vuole attòluti infieme 
Tutti gli feellerati, affinchè a lui 
Non manchi al parricidio un empia delira , 
Ah fui cieco J Gli Dei mi hanno punito 
PeH’ingiufto amor mio. Nò, non dove* 

I-eg- 


Digitized by GoogleJ 


Atto Quinto/ 85 
Leggermente punirvi, e norv dovea 
Rimetterne il dettino a’rmfci nemici. 

Tutto dovea temer dalla Criftiana 
Perfidia, e da un Senato a me s v i avverfo. 

E tu pure , Sabin , tu caro figlio 
Co’ miei ribelli cofpirar potetti, 

E tramar contro la mia vita? Ah ingrato! 

Che fperafti da lor, ch’io non ti avelli 
Concetto in prima. Il trono? Io già lo avea 
Deftinato per te . Dunque il bramavi 
Solo del fangue mio cofperfo, e tinto ? 

Sab. Uccidimi , Signor , ma non coprirmi 
Di sì crudele infamia . Abbi rifpetto , 

Se non alla virtù, che in me ti piacque, 

Al Flavio nome , che comune ho teco ; 

Al nome di tuo figlio, che il tuo onore 
Congiunge, e lega ail’onormio. Se un folo 
Pen fiero di tradirti , un Io! defio 
Della tua morte fufcitaro in mente 
L’ambizion m’a vette, o il vii timore* 

Del mio fupplizio , anzi che il ferro , eftrema 
Vergogna di me fletto a te davanti 
Mi farebbe morir. Odimi. ‘Quando 
Non , qual lo credo , di pietà compunto 
Per l’opprefla innocenza , ma ribelle 
Futte il Senato, e te volette eftinto; 

Mi vedrefti volar fenza ritegno 
In mezzo ai traditori a farti feudo 
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Del petto mio , c mi vedrefti prima 
Di Fè, di gratitudine, di onore 
Vittima a i piedi tuoi cader trafitto • 
Clem. Io pur gli ftefli fentimenti , e affetti 
Nutro , Signore . Ma poiché finora 
Di grato amante figlio, e di onorato 
Romano udirti i generofi fenlì, 

Or da me quelli di Crirtiano afcolta » 

Ogni moto ribelle è a noi vietato 
Dal noftro Dio , che vuole i Tuoi feguaci 
Fidi al loro Sovrano , ancorché forte 
Di Nerone peggior . Pefi ne accrefca , 

Ne minacci , ne uccida ; incontro a lui 
Noftro vero coraggio è fofferenza • 

Chi adopra in altra guifa , offende il nome 
Che porta di Crirtiano. Ma qual mai 
Diverfamente adopra ? E quando ? E dove 
Ne avete un fol di fellonia convinto? 
Sebbene non è quello di difcolpe 
Tempo , nè loco .* Affai tenuto io fono 
Al Senato , perchè del grave incarco 
Di Confole fgravom mi , e l’innocenza 
Della mia Fede fe palefe al Mondo; 

Ma di grazia noi chiefi ; e fe la vita 
In onta tua mi diè , voglio la morte* 
Cofpiri l’univerfo a mio favore, 

Purché qualche carnefice a te fido 
Rimanga , a quello di Crirtiano in prova 

Offri* 
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Offrirò nudo il feno . Eccoti, Augurto, 

Di noftra Fede i fenfi . Or noi condanna : 
Nè fperar da miei labbri altra difefa. 

Dom. Ma nel Senato di ambedue l’efìlio 
Tu configliafti sì , che chiaro ai Padri 
Nel tuo voto appariffe il mio comando ? 
Ar. Non l’efpreffi giammai piu aperto, e tanta 
• Facondia, ed arte a perfuaderlo mai 
Non poh in opra . Da Publicio udirti 
Se una parola delle impofte oraifi ; 

E altrui chiedine pur • 

Dom. Eh , che più cerco 

Pretefti ? Non fo ben a quanti aggrada 
Impugnarmi, ove ponno? Perchè io voglio 
Divin onore , affolti hanno coloro , 
Ch’ofanodi negarlo infmo a Giove* 
Perch’io vi elefli, hanno a te tolto il grado 
Di Confole , ed a te di erede al Regno : 

Se non è forfè arte a coprir la frode , 

Per pofcia alzarvi fu le mie rovine . 

Certo non refta altro più ardito paffo, 

Che balzarmi dal Trono . 

Sab . Ah forfè quello 

Che credi più fedel , quello t’inganna. 
Glabrione narrommi aver decifo 
A piacimento tuo . . , 

Dom. E Glabrione 

Vederti ? Teco favellò l’audace 

F 4 Pa- 
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Patrizio , l’empio Fautor fcoperto 
De i contumaci, e nulla men perverfo 
Forfè di voi Criltiano ? Eh prevenirlo 
Ben’ io faprò . Se fiate ignari , o a parte 
Della gik nota fellonia non curo . 

Siete Criltiani ; quella voflra folle 
Abbomincvol Fede in tanto rifchio 
Mi ha condotto, e per efla io vi condanno. 
Itene a morte. Nell’atroce efempio 
Ogni ribelle il fil troncar fi vegga 
Dell’occulte fue trame, e apprenda, e tema 
L’alto furore delle mie vendette. 

A te,Aricin,gli affido. Ove il Senato 
Gl’alTolvè, fa che tolto entrambi fveni 
Il più infame Littor . Guardie , efeguite 
I cenni fuoi; e fe tumulto inforge 
Tu Itelfo ad ambo immergi un ferro infeno. 

Ar. Se ripugnare a i tuoi voler fovrani 
Colpa non folfe . . . 

Clem. Le parole infinte 

Rifparmia, e non frapporre indugj vani. 
Lieto trionfo è quel, che credi morte. 
Figlio , coraggio. Ecco alfin giunta l’ora 
Dell’eterna mercè. 

Sab. Padre vi anelo, 

E di contento, e di fermezza fento 
Rifvegliarmifi già novelli fpirti. - 
Celare non lperar, che alla tua feure 
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Il capo adatti pallido , e tremante. 

A lui, figlio di Dio , perdona, e tutta 
Abbia fua pena nella mia coftanza. 

i 

SCENA IV. 

. .. Dom'ntano falò. 

• • • » . • 

Doni./^ HE feroce virtù) Che ftrana Fede! 

y j Voglio dal Mondo efterminarla.Oh 

Qual provo inufitato affanno) Io mai (Dei! 

Prefi vendetta, e pur quanti neuccifì, 

Che mi recaffe cosi acerba doglia . 

Oh Clemente) Oh Sabin) Oh tradimento)... 

E le foffe un inganno , 1 e fe mi avelie 

Aricino tradito? Ah eh’ io dovea 1 
... ^ 
Udir prima il Senato, e più i fofpetti" 

Di Partenio apprezzar... Oh quanti atroci 

C'ontrarj affetti in un medefmo iftante 

Laceran l’alma mia. Oimè) Sabino... 

Sei vendicato, o Figlio. Amor, natura 

Del mio rigor già fièro afpra vendetta... 

Ah mio core nafeondi a me medefmo < 

Quella ch’hai di mortai mifera parte. 

Partenio ancor non riede; ei dunque nulla 

Difcopr'i, che confermi il fuo fofpetto. 

Ala viene, e l'eco tra’foldati è Planco. * 

Numi che fia! 

v SCE- 
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SCENA V. 

P attento , e Planco tra Soldati, e dette * 
Part . A Dubitar , Signore > 

Loco non retta più, che i miei fo- 
L’infedele Aricin vinfe d’affai. (fpetti 
Ciò che di oppotto a i tuoi voleri i Padri 
Decretaro, è fua frode . Eflì piacerti • 
Credean cosi , per lui tratti in inganno * 
Vengono in folla a farne fede; ed ecco 
Della frode un miniftro in Planco * 

Dom, E tanto 

« Fellone ofafti? 

Pian . ' Ah per pietate Augufto 

Odi l’inganno, in cui l’infido amico 
Me pure involfe. Tuo comando efprefib 
Creder mi fe quanto a i Cofcritti Padri 
Diflfi del tuo piacer. 

Dom . Partenio , ah vola i 

Vola al mio Tempio, e fa che fia fofpefo 
li fupplizio de’Flavj, al traditore 
CommcfiTo. 

Part . Come. 1 ottenne l’empio... 

Dom . Ah corri* 

Mi trafile il mio furor fu gli occhi un velo* 
Tronca ogni indugio, e tra’ piò duri ceppi 
Quel core infido all’ira mia riferba . (tempo. 
Part* Piaccia al benigno Ciel, ch’io giunga in 

SCE- 
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SCENA VI. 

Dominano , e Fianco • 

Pian, A Tutti i Dei,eatemiofornmoNume,' 
A Cefare,il giuro; altro reato in quello 
Fatto non ho , che aver creduto a i falli 
Rapporti di Aricino . . . 

Dora, Anco Publicio ' 

Mi tradì dunque allor, che aflìcurorami 
Aver colui in Senato a tutta polla 
Softenuto l’efilio? 

Pian. E’ ver; mai Padri 

All’ingreflò del Tempio, ove il Senato 
Si raccolfe, per me già fatti avea * 
Prevenire il fellon , che quella volta 
Al voto fuo non fi porgeffe orecchio, 
Perocché tale era il fegreto , e fommo 
Voler d’Auguflo : onde Aricino Hello 
Lor fea nota per me l’arte ben chiara 
Dell’efilio ch’avrebbe egli propolto 
Qual tuoMinillro. Con la fua fevera 
Sentenza bramar tu da te la taccia 
Deviare d’inftabile, e d’ingiullo 
Nel cangiamento del novello Editto ' ' 

•; A riguardo de’ tuoi. Quindi bramavi, 
Che non per cenno tuo, ma quafi tuo 
Malgrado , e contro il tuo volere efprelfo, 

Per 
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Per gli alti merti delia Flavia rtirpe 
Egli abolito compariffe al Mondo. 

In fomma a i Senator qual tuo desio 
Riferir , perfuader ferrimi f infido 
, Quanto il Senato poi decife . Oh cieco, 
< Che non mi avvidi allor del nero inganno l 
Difegnava eccitarti affai più atroci 
Sofpetti, e nuovo fdegno; e fu la ftrage 
Giù previfta de’ Flav j aprirli al trono 
Sicura via. Ah fanno i Dei, quali abbia 
Tramate infidie a Tito! 

Dom. E fpira , e vive ? 

Va Planco il fallo ad emendar. Dal petto 
Strappa al fellone il core : in mille brani 
Sia lacerato , e ftrafcinato efangue 
Per ogni via : fi lafci il corpo indegno 
Preda , e parto de’ cani . . . Oimè ! Giù riede 
Partenio. Non partir. E che mi rechi 
In sì turbato afpetto ? 

S C E N A V 1 1. 

Par tento , e detti * 

Part . T O non fon giunto, (do 

X Cefare,in tempo. Giù il feral coman- 
Quei traditore avea compiuto. Vidi 
Nuotar nel proprio fangue; ahi fiera viftai 
E Clemente, e Sabin . 

Dom, ' Sì torto al Tempio • 

Per- 


Atto Quinto. 

Pervenne ? 

t 

Pare, Ah, che l’iniquo al primo porre 

Il piè nel vicin Atrio, il qual foggiace 
A quelle ftanze, la compì, temendo 
Di Tito, che vedea farfegli incontra, 

Da fidi amici accompagnato, e cinto. 
Dom. Ma Tito ora che fa, che parla? E dove 
E’ Aricino? 

Pare. Il fellon morde la terra . 

Tito qual tigre a prenderne vendetta 
Si (cagliò, fi avventò. Sorfe tumulto; 

E audacemente foftenea l’ affatto 
Del figlio tuo l’empio ribelle. In punto 

10 là pervenni , che gli apriva il fianco 

11 troppo per l’infame illuftre acciaro. 
Cadde per man di Tito ; e Tito ... Oh duro 
Inevitabil fato! Egli pur anco 
Riportò nel conflitto afpra ferita. 

Dom. Ma perchè , Dei fpietati , perchè avete 
Sì in odio, la mia ftirpe, il fangue mio? 
Pian. Veggio Tito appreflar. ' . 

Pare. Mira, Signore, 

Come a fatica trae Toflefo fianco. 
SCENA Vili. 

T ito , e detti . 

Dom.S~^\H figlio! 

Tèe. \ < J Cefla di chiamarmi figlio, 

Barbaro difumano, c dell’avanzo, 

Che 
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74 Flavio Clementi? 

Che del fraterno fangue in me ti retta , 
Sbrama l’avido cor, la fete appaga. 

Il ferro vii del tuo Minittro tanto 
Men lafciò nelle vene , che ho potuto 
Venirti innanzi. O di Aricino emenda 
Tu il debil colpo, e il gih vicino iftantc 
Della mia morte affretta, o le querele 
D’un eftremo dolor odi, e foftieni, 
Pow.Non aggiungermi angofeia : Io fui tradito. 
T/A Fotti tradito] Ma perchè, tiranno? 
Perchè in ciafcun quei tradimenti temi, 
Che fai di meritar. Fotti tradito! 

Ma da cui? Dall’iniquo adulatore 
Di tue voglie crudeli; dall’infido 
Minittro di tue frodi; ufata pena 
A i Re tiranni; e non dal Padre mio. 

Oh Padre troppo fido, e troppo pieno 
Di fevera virtù! Dirollo a tua 
Pena maggior; s’egli era men fedele. 
Vivo farebbe, e falvo a tuo difpetto. 

Mi fgridò, mi fcacciò; diemmi fin nomo 
Di Parricida , perchè a lui propofi 
Di affamarli in fra le fchiere ; e pure 
Tal mi avea dato il tuo Aricin configlio t 
E quando or or nel vicin atrio a forte 
Mi avvenni ne’foldati, ond’era ftretto., 
Videmi appena ilgenitor, che; ferma, 
Tito, gridò; non inoltrar: rifpetta 

Del 
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Atto Quinto. $>$ 
Del Padre, e del Sovrano i facri Imperj, 
Pofcia rivolto ad Aricin: previeni, 

Difie, i tumulti, fa che tolto fia 
Qui efeguito di Celare il comando. 

Eccoti il petto. 

Dom . Ah taci il refto, taci 

Che mi laceri il cor. 

X/V. Ch’io taccia, ingiuflo, 

Perfido, iniquo diflruttor de’ tuoi, 

Anzi de’ buoni tutti? Se Nerone 
Già in crudeltà, già in empietà tu avanzi, 
Suo trillo fin voglio imprecarti ; voglio 
Ridirti le parole eltreme ...Oh Dio* (no.,, 
Chi foltiemmi ...Ecco... Mi fi ofcurailgior* 
Mi manca il piè «M • 

Pom, Dategli, Guardie, aita. 

T/>.Partenio,..Tra le mie tenebre, oh quale 
Divino lume mi rifchiaral Padre... 
Germano, io già vi veggio. Il voftrofangue 
Dal veltro Dio grazia mi ottenne, -Intendi, 
Celare , Io fon Criltiano . In quello punto 
Tutti gii alcofi a voi facri milterj 
Apprendo, adoro; e per te voglio e bramo, 
Morir, verace unico Nume. O mio 
Caro Sabino, tu per me, tu rendi' 
Grazie a si buon Signor, che infino a quello 
Fortunato momento abbia fofpefa 

La morte mia. - 

Porri, 
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p 6 Flavio Clemente 

Dom, Planco, Partenio, oppreffò 

Da ftupore, da duolo, e da rimorfo 
Non fon per poco fuor di fenno. 

T/V. Adelfo 

I miei trafporti veggo: Ah fino ad ora 
Non conofcea me ftelfo: or mi ravvifo, 
Or mi vergogno , ora detefto i pravi 
Affetti di ambizione, e di vendetta. 

O Aricin, fe viveffi , ora faprei 
Perdonarti, abbracciarti ... Alcun mi aiti 
Si, che prortefo, Auguflo, a i piedi tuoi, 
• Perdon ti chieda , ti ringrazi , e preghi ... 

Ceffate ...Ecco Clemente ...Io manco... Addio, 
Pian, Egli già più non è. 

Part, . . Cieli . 1 Qual nuova 

Qual prodigiofa ftrana Legge è quella ! 
Dom, IL ancor mi lega lo llupore i fenfi? 
Trionfa, efulta Nazaren, vincerti . 

Tu collegato a i miei ribelli hai lpenta 
Tutta l’Augufta ftirpe. Orche mi hai tronca 
i Ognifpeme; mi fchianta il cor: compiici 
Le tue vendette; e fe puoi tanto in Cielo, 
Vibra le fiamme tue, le attendo, e sfido. 
JDillruggi, atterra , incenerirti i Templi , 

II Senato , la Reggia , e Roma , e il Mondo, 
„ É me con loro; no, più non pavento. 


Il Fine della Tragedia , 
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A CHI LEGGE. 


G iovanni Colonna è tra’ Colonnefi quell* 
efimio Cardinale , fecondo di quello no- 
me., che il Pontefice Onorio 111. fpedì l'uo 
Legato in Oriente , e nella lettera di av- 
vito di quella Legazione, fcritta ai Principi 
dell’ Europa , a noi lafciò del religioto , c 
forte di lui - carattere una autorevolilTìma te- 
ftirnonianza (a) , Con si Angolari preamboli 
incominciano Volterrano ( 6 ) , c Paolo Gio- 
vio (c) il racconto delle gloriofe fue gella ; 
tali avvenimenti negli Annali , e nelle Vite 
ftampate , e M, S< di quello Eroe .fi trovano 
regiftrati , che , fc bene vi porrai mente , . 
Leggitore cortelè , nè ti recherà maraviglia 
in quello facro Protagonilla aver’ io fidato il 

A a • peli- 
la) Ecce dileBum filium noflrum Tituli SanBa 

Fraxedis viravi utique provìdttm , $* boneflum , poteri - 
e in in Opere , fermane , quei» propri* meriti: prò- 

’itatis Nat , & Frotret nojiri [pedali compleBimur in 
tornino eh arìtat e , quia, & Vir nobìlit , & gewinani 
mimi nobilitate genus J'e omnibus exbibet gratiofum gpc, 
Ipud Odor. Raynal. anno 1 x 17 . n. 8 . 

(b) Religiosa: inter Columnenfes nihìl ’Joanne Odoar - 
i / ilio nominatur . In Antrop. lib.as. 

(c) Sed mibi veterani zinnale: extutienti , 3 'uales, 

uantofque Virot tulerit Columniq Domai memoria rept~ 
enti , *Jounnc: Odoar do genita: orane: , qui antea fue - 
int , vel qui pofìea virtute , ac armi: illujlre nomea 
nt confettiti , cum pietate, & magnitudine animi , tum 
erumgejlarum gloria fuperajfe vide tur • la Viti Pom- 
eij Colmn. pag.aji. _ 
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penfiero , né ti potrà non parere di Criftia- 
~ na Tragedia degno , e convenevol Soggetto» 

10 qui prendendo in particolar modo a di*, 
pingere il Fatto più luminolo della lua Vita» 
non 3 delle lniegne Cardinalizie vefìito, ma l'co- 
noleiuto lo rapprei'ento folamente tr*’ bar^ 
bari Saraceni un’ Eroe Criftiano di valor 
fommo, e d’invitta Fede , a cui il dotto Ve- 
scovo di Autun (d) adatta quelle - parole che 
di San Martino canta la Chiela : O felix ani- 
m a , quam etfi gladìus perjecutoris non abjìu - 
Ut , palmam tamen Martyrìi non arpiftt ; e An- 
drea Vittorclli 0 ) ci attefìa , che ejus ani - 
pio Martyxium , non Martyxio animus defuit « 
Quello non consumato Martirio coftituifcc 
l’Azzione Storica, che io pongo con Don 
filadelfo Mugnos (/) il 1219, avvenuta in 
Gerulalemme nelle vicinanze del Tempio ♦ 

11 Secolo è quei medefimq nel quale il Si- 
gnor di Voltaire finfe il Soggetto della fua 
£aira ; e a quell’ lftorico d’ ogni Poesìa ( g ) 
parrebbe quella Storia per avventura , nè 
troppo antica , nè troppo recente ; come egli 
la richiede , ma di quel tempo medio appun- 
to, 

• (d) Lodovico Don! dWttichy Flores Sacri Colltgii 

&,R.EiCord . Tomo I. , 

(e) Mota ad Ciacconium . 

£f) l’orno Genealogico de*Colonnefi. Venezia pref- 
fo il Turrini *758. Vedi il Catalogo delle fue Opere 
predo il Mongitore Biblioteca Sicula . 

(g) Quadrio Storia e Ragione di ogni Poesia Voi.}, 
Ub.i.Dilt.a, c.a. 
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tó , che per la dilcordanza de’ Scrittori di 
quegli ofeuri Secoli acquila que' Ioli gradi 
di contezza , che perla Tragica Favola fono 
richiedi . Nella fodanza di queft’ Azzione , 
. oltre i fopracitati , ho creduto di dover fe- 
guire la piena de’ Scrittori delle fue Gcfte , 
come il Ciaccónio ( b ) , Agoftino Oldoino (/) , 
Ferdinando Ughelli (X 1 ) , Domenico de San- 
(is (/) , Girolamo Plato (w) , Girolamo Piaz- 
za (#) , lo Spondano (o) , lo Bzovio (/>) con 
altri non pochi . Da quelli, e dall’ Iscrizio- 
ne ( q ) medefima in marmo collocata nella 
Chicfa di S. Pralfede , già titolo fuo , fi ha , 
che fu Giovanni in Gerufalemme , donde in 
Trofeo della efimia fua pietà riportò la l'a- 
cra Colonna : Che in un combattiihento co’ 
Saraceni fu fatto prigioniero , c fu pollo a 

A 3 cru- 

\ 

(h) Hi fi. Ponti fi cu ut , C ardin. Tom.t. ad an.mi* 

* CO Not* ad Ciò ccortiu vi . 

(k) 7 v/ogìncs Card. Column k Rovi* ióyo. 

CO bnag. gp Memori a Columnenfium Proceruvi . Re* 
in* * < 7 5 » 

(ni) De Dignitate , & Officio Cariinaliuincap.il* 

(a) Della Gerarchia Cardinalizia » 

(o) Ad Ann. 1117. 

(p) Adontavi mìo. 

Cq) La riporta il Ciacconio , il Piazza , e il Signor 
Profpero Mandolio nella fua Biblioteca Romana Cen- 
turia 7., il quale con 1 ’ Oldoino nell'Ateneo Roma” 0 

f iag.+oa. dice , che Giovanni aveva fcritto l’Hloria deh 
a Guerra facra per la ricuperazione di Terra Santa, , I» 
quale fi confervava. M.S. nella Libreria del Cardinale 
•ài ir Jet» • 
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crudele Martirio , in cui avrebbe terminato 
di vivere , fé per (ingoiare Divina Previden- 
za , modi quei Barbari dalla rparavigliofa 
Fede e coftanza Tua , e pentiti della loro cru- 
deltà non lo avellerò lanciato libero , ed ono- 
rato . Per tutto ciò , e per quello di più che 
ne fomminiftra laftoria di fortezza , e di va- 
lore , non mi fu meftierc a formarne il forte 
carattere degno di Eroe ufare di quella li- 
bertà, che a i Pittori, e a i Poeti dall’arte loro 
confentefi alcuna volta : altro non ebbi duo- 
po , che , confutando gli Annali di que’tem- 
pi , efporlo a quei più duri cimenti , i quali , 
per quanto sì riftretta, e legata Azzione il 
comporta , Io potefiero delineare . L’iftorico 
fondamento di alcuni altri Attori , c Fatti 
nel Dramma o fuppofti , o rapprefeotati Pho 
tratto dagli Autori per la più parte contem- 
poranei , che di quella facra Guerra hanno 
fcritto ; e che qui folto fi potranno vedere 
accennatilo • Nerbandomi ad aggiungere 

al 

(r} Cronaca di Fotta Nova , Bernardo Teforiere , 
Riccardo da San Germano apud Muratori in Script» 
Rer. Italie. Tom. VII. Giordano MS. Bibliot. Vat. Apud 
Raynaldum an.iiij». Godefrido Monaco inAnnalibus, 
Giacomo Card, di Vitriaco Hiftor. Orient. & Epiftola 
ad Fratres , & Notos in Lotharingia . Oliveiro Cardi- 
nale Epift. in Colle#. Mart. Tom. i. Sant’Antonino. 
Summa Hift. Par.j. cap.ip. Sanuto Hift. Sacra . Mat- 
teo Parifio Hift. Anglicana . Luigi Mairaburgo Ifloria 
dell* Crociate. Giorgio Magno Logoteta Hift. Bizanti- 
na . Marigny Iftorià Arabica Tom. IV. 
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ài fine , con forfè fuperflua cura , alcune 
brevi Note di quella Storia , che rapprefen- 
tafi . Già vedi , benigno Lettore , unico mio 
difegno edere in quello Proemio del Dram- 
matico- foggetto renderti lolamente conto , e 
ragione . Se quella mia , qualunque fiali , fa- 
tica incontrerà la buona forte di ottenere il 
tuo gradimento , non crederò di averla al 
vento fparfa , e fventuratamente perduta • 

. La Scena è pel Campo del Sultano a vi- 
lla del Tempio (f) • 


(s) II Tempio del S.SepoIcrd , eflendo (ìtuato in Col- 
lina, rimane in vida degli Spettatori , i quali unaarol- 
ta debbono ne* Cuoi Portici , o nella (uà Abitazione , 
portare addentro Io fguardo . Comeche quello non 
fembri un trafporto contrario al verjfimile, ed a quel- 
la ragione per cui Vanità di luogo è richieda, e ven- 
ga appoggiato dall’sfempio di chiariflìmi Tragici ; tut- 
tavia a chi è di parere , che alla Tragica Azzione ne- 
ceflaria fia ridrettezza di luogo , altro non rifponde- 
tò, fe non che mi rimetto a quello, che il gran Cor- 
nelio nell’Efame del Cinna, uno de* fuoi Pezzi migliori, 
confetta , e fcrive fu quedo punto * 
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GIOVANNI COLONNA . 

ROBERTO Conte d'Auxerre. 
CORRADO de’ Marchcfi di Monferrato. 
CORAND1NO Sultano. 

( 

ALVANTE. . 

OROSMANE . 

MULEARBE . 

OFFICIALE Criftiano . 

Seguito di Officiali. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

( V 

% f 

Giovanni , e Aliante. 

Luftre Prigioniero , il gran- 
de-, eccelfo 

Re di Gerufalemme (i) , e 
di Damafco * (blime , 
Sultano invitto, che valor fu- 
Ànco ne* fuoi fieri nemici apprezza , * 
L’oror del fuo cofpetto a te prepara . 
Ciov . Se Corandino , o Mufulman , fi avvifa 
Indebolir con lufinghieri accenti 
Quella , fin’ ora alle minacce invitta , 
Criftiana Fede , che mi alberga in feno , 
Si adopra indarno : troveralla , fpero , 

Le Tue lùfinghe a deprezzar non meno , 
Che i fuoi tormenti a loftener coftante . 
tJUlv, Oh Cieli M’inganno, o fei Giovanni, fei 
L’inclito Colonnefe ? Ah non m’inganno ! 

S\ fei quel deflò . Il favellar , la voce 
Dalla mia mente ogni dubbiezza fgombra . 

O Giovanni ! o Signore 1 II Cielo adunque 
A te lo fcampo apri dall’empie mani 
Dell’infido Comneno ( 2 ) ; e fu bugiarda 
La fparfa fama % che Teodoro avelie 

, ' Di 




fo Giovanni Colonna 

Di Roma il gran Legato uccifo ancora! 
Giov . E tu chi fei , che tal di me prefumi 
Aver contezza antica ? Il mio fembiante 
Dove vederti ? Qual novello inganno 
Medita Corandinr Non ti ravvifo , 

O non ti vidi mai . 
jflv, L’Egizio Alvante 

Non vederti Giovanni ? Hai già fepolto 
Dunque in profondo oblio di Auxerre il 
Conte (3), 

Jole fua augufta Spofa , e il caro fchiavo? 
Lo fchiavo io fono , e non ordifco inganni. 
Richiama alla memoria il lieto giorno 
Che ’1 Paftor fommo Onorio a entrambi in 
D’Imperial corona ornò la fronte. (Roma 
Quel di richiama , in cui te d’oftro adorno 
Dichiarò Tuo Legato in Oriente, 

E lor ti diè compagno , e guida . Io tutto 
Vidi , afcoltai . Io di Duraz2o a i lidi 
Con voi pervenni, ove l’infidie tefe 
Vi avea Comneno forto amico afpettò». 
Se felice deftin Jole da voi 
Non dividea , io con f augufta Donna 
Stato pure farei ficura preda 
Dei crudel tradimento . Ella me feco 
Addurti? allor , che dall’infame porto (4) 
Sciolfe con faufti aufpicj . Io tutti portò 
Fomentarti , Signor , de’ Sport augufti 

Le 


/ 
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Atto Primo. 

Le lagrime , i fofpiri , i moti , i fenfi , 

E le parole in quell’eftremo addio . 

Ciov. E di Jole che avvenne ? 

Aìv. Ella a Bizanzio 

Fu falutata Imperadrice , ed ora 
Regge i’Impero con viril coftanza . 

Ciov . Ma qual vicenda dall’augufta Donna 
Ti coftrinfe a partir ? 

Alv. ’ Del patrio Nido 

L innata brama . Al mio fervir fedele 
Jole concede la mercè richieda 
Di liberta . Pien di letizia infieme , 

E di cordoglio abbandonai, Bizanzio , 

Prefi il camin di Egitto . Il i'uol natio 
Rividi , il vecchio padre , i dolci amici : 

■ Grazia , ed onor predo il Sultano ottenni • 
Con lui , che da Pelufio in Paleftina 
Moffe, a Gerufalemme io venni; e il Nume 
Adorato da te forfè , o Giovanni , 

Qua direfle i miei paflì a tua falvezza . 
Giuro ; e de’Mufulmani il gran Profeta 
Vendicatore , e teftimonio invoco , 

Di porre in opra ogni configlio , ogn’arte, 
Ogni potere a trarti , alto Signore , 

Dal mortai rifchio , a cui ti veggo efpofto, 
E difciorglierti il piè dalle catene., 

Del nobil fangue tuo , del grado indegne . 

Ciov, Il volto tuo , ma più l’iftoria amara 


12 Giovanni Colonna 
Già mi fvegliò di te 1* antica idea «i 
Ti raffiguro Alvante , nè l’arcano 
Di mia condizione a te nafcondo . 
QuelGiovanni hai prefente,ilqualper fom- 
Divina Providenza è dell’iniqua (ma ’ 
. Frode di Epiro l’infelice avanzo . 

Se per me nutrì amor , volgilo , Alvante * 
Volgilo a prò di quelfamata Tomba , 

Che chiufe in fen della falute umana 
Il da voi non comprefo immenfo Prezzo,! 
Calma nel fier Sultan f infame voglia 
Di efterminare il venerabil Marmo ( 5 ) : 
Seconda de i Criftiani , intorno al Tempio 
Def Sepolcro concorfi alla difeia , 

Il pietofo desio di render vano 
Del Sacrilego Re l’empio difegno . 

Se in ciò amico ti adopri , a me ciò fia 
Grazia , e favor più della vita accetto , 
Più della libertà . Nò , non mi è grave , 
Che in una terra di divino fangue 
Bagnata , e fparfa il Saracen mi fverti . 

Il morir per cagion s'i bella è dolce , 

E' defiato a cor fedele : Solo 
Rendere acerba mi potria la morte 
Quel facro Marmo profanato, e guado* 
jilv* L’opra mia ti prometto . Affai mi è conta 
La tua pietà . Quel celebre Sepolcro 
Anco da i baroni Mufulman fi onora (6); 

Ma 
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Atto Primo. *3 

Ma ben’ io temo di adoprarmi invano . 
Di voi l’eccidio edremo, e in un del Tempio, 
£ d’ogni facra cofa ha Corandino 
Già decretato , fe il Cridiano in quello 
Giorno medeimo deponendo Tarmi , 

La Tomba, il Tempio, e il venerando Legno 
Per l’Egitto fatale a lui non rende 
G/ot;.I 1 perfido Aiubita ( a ) è a prova iflrutto, 
Che , qual vanta , non è facile imprèfa 
Vincere i prodi difenfor del giudo . 

’rflv, Ma come a lurìgo fodener potranno 
I tuoi guerrieri tra T angudie dretti 
Di non ancora ben munito Tempio 
Di forti fquadre i replicati aflalti ? 

Qiov . In Dio fidando , in Dio che foto puotc 
I Tuoi nemici , come polve al vento , 
Difperdere , e fugar . Fidato in lui 
Allora , che il Sultan di Egitto venne , 
Gerufalem didrufle , e già l’eccidio 
Meditava del Tempio , e della Santa 
Tomba adorata ( 1 b ) , io pellegrino ignoto 
Modi allarmi i Cridiani : alla difefa 
Del Tempio gli animai . Vide il Tiranno 
Me condottiero da’ feguaci Ergi 

Spef- 

(a) Aiub fu Padre di Saladino , e tutta 
la fua difcenden%a Ji chiamò col patronimico 
4i Aiutiti . Jjì. Arab, Tom. 4 ., 

(b) Magno s nella Vita . 
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14 Giovanni Colonna 
Spellò le fchiere fue reprefle , e vinte « 
Suo prigionier nelf ultimo conflitto 
Rimali , è vero , ma della vittoria 
L’Aiubita crudcl non vh fuperbo. 
j4lv. -Ebbe pegni funefti il aioftro Campo 
Del tuo coraggio ; e , da che Tarmi volfe 
Ad efpugnare le difefe mura , 

Rimafe Corandin pieno fovente 
Di maraviglia per valor sì raro , 

Cui non fraudò la meritata lode . 

Ma che far ponno fenza duce , e fenza 
Anima quafi i Difenfori ? 

C/ov. A loro 

Duce non manca. Hanno Corrado ( 7 ), il fi- 
Di quel famofo Eroe, che agli Aiubiti (glio 
Fu formidabil nome , e ben due volte 
Refpinfe il primo Saladin da Tiro , 
Benché per tante fue vittorie altero ; 

Con qual voftra vergogna e fcorno , il fai 
V’è pur di Auxerre il giovane Roberto ( 8 ), 
Che in frefca etk fenno maturo accoglie . 
dlv. V’è Roberto di Auxerre ? il caro figlio 
Del mio antico Signor? Ah dunque fciolfe 
Amica forte a lui gTingiufti ceppi, 

• Onde l’avea il Traditore avvinto? 

Qual* uom , qual Dio ? . . . . 

Giov. Saper ti balli , Alvante* 

Che qui falvo è Roberto ; che qual padre 

Egli 
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Atto Primo, 15 

Egli m’onora , ed io l’amo qual figlio 
Si, che mia prole ognun l’appella, e crede . 
Alv* Tuo onor fublime adunque il Campo 
ignora ? 

Giov. Sol tanto sk,che fon Romano. II grado. 
La ftirpe , onde derivo , a pochi è nota 
Fedeli amici , Ah per pietk tu pure 
Serba ognor quanto di me fai nel petto 
Chiufo cosi , che mai fcoprir noi ppfla 
Il tuo Signore . 

Alv. Inumile richiefta . 

Di Giovanni l’onor , la ftirpe , i vanti 
E le virtù da me narrar più volte 
Con iftupore , e con diletto intcfe . 

Giov, Sk che quello fon’ io ? 

Alv, Dame noi Teppe, 

Nè palefar io lo potea . Meflaggio 
M’invia fovente . Da Emaus ritorno 
In Soliraa poc’anzi io feci , e torto 
Mandommi a te , perchè a bell’agio porta 
. Il tuo fembiante efaminando , e gli atti , 
Sovvenirmi di te , la fchiatta , il nome , 
S’unqua ti vidi ; e a lui fcuoprir chi fei , 
Ma tacerò , poiché t’ aggrada . 

Giov. Dimmi , 

Prepara a i Difenfor novello aflalto ? 
Alv. L’ha fermo in quefto di. Rimover tenta 
I ritardi al partir. Recente Mertb 

A Da ? 
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trf Giovanni Colonna 
A Damiata il fuo ritorno affretta, 

Che dall’armi Criftiane intorno cinta 
Di forte affedio, e dalla fame afflitta 
E’ vicina a cader. 

Giov. Da me che brama?. » 

Alv. Noi sò,ma forfè ...Ecco egli fteffo viene, 
Non irritar, Giovanni, il fuo furore , 

SCENA II. 

Corandino , Giovanni , e Alvante . 

Coran. V T Ella vicina Tenda il prigioniero. 
Guardie, pronto tenete ai cenni 
miei . 1 

Intanto al tuo miglior tu (a) penfa, e l’alma 
A fecondare il mio voler difponi. 

, Giov. Danni non teme, chi non teme morte* 

SCENA III, 

Cor andino, e Alvante. 

Coran , A Pieno, Alvante, efaminate avrai 
Ax_ Già le fembianze del nemico Duce, 
Il ravvifafti, o ti era affatto ignoto 
L’afpetto fuo?. 

Alv . . Quel volto agli occhi miei , 

O Re, nuovo non fu : che’l vidi un tempo., • 
Deftommi nel penfier confufa idea; 

Ma il tempo , il loco afficurar non pofTo . 

For- 

(a) A Giovanni . 


Digitized by Google 


Atto Primo. 17 
Forfè il vidi in Italia, e di Romano 
Mi fembra il favellar. Da me richiedo 
Dove nacque, ed a cui la vita debba, 
Rifpofe l’ol, che il fuo valor gli è padre. 

Coran . Sicuro fegno di principio vile 
Ciò per me fora, fe l’ambigua voce 
Divulgata nel campo, che da chiaro 
Italo l'angue egli l’origin tragga, 

Non confermafle di fupremo Duce 
Il grado, a cui l’hanno i ribelli affante, 

E l’alma altera, e pari all’alma il volto. 

Alv. Comunque nato fia, fe valor fommo 
Degno è di grazia, ei pur di grazia è degno. 

Coran . Nel breve giro di una luna ei diede 
Prove d’alta virtù: non gli defraudo 
Debita lode, anzi di lui fidarmi, 

E por gli voglio in mano il fuo .dettino. 
Vanne Oratore tu a i ribelli; ei teco 
Venga : tu efponi del perdono i patti; 

Ei perfuada. Se cadranno vuoti 
Deil’*effetto bramato, in quello giorno 
La Tomba, il Tempio, il difenfor ribelle 
Eccidio atroce, e memorando attenda. 

Alv. Potrebbe, o Sire .... 

Coran. Sò che dir mi vuoi: 

Potrebbe rimanere; a grave nottro 
Danno le fchiere intimorite, e (lanche 
Reggere, avvalorare; e la fperata 

$ Vit- 
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Vittoria ei folo ritardare alquanto . 

Ciò non ottante d’ inviarlo ho forti 
Motivi. In Siria ritornar m’è forza, 

Ove mi chiama del più vafto Regno 
Il periglio maggior . Gerufalemme 

10 dittruflì a terror de’ miei nemici, 

De’ quali è quetta terra unico voto, (io) 
D’etta all’acquifto, e del Sepolcro, in cui 

11 lor trafitto Nazzareno giàcque, 

Solo di Europa fon dirette l’armi. 

Il gran Sepolcro in polvere ridotto, 

A lpcrar che più retta al pio Guerriero? , 
Ma in Paleftina numerofi troppo 
Sono i Criftiani a me fervi, e foggetti, 
Se il Tempio aflalgo, e i difenfor diftruggo, 
Maggiormente gl’ irrito. Ira, e vendetta 
Con fier timore, mi contraffa in petto. 
Aggiungi a ciò , che Oracolo ficuro 
Nell’Egitto vittoria mi promette, 

Se della Croce, ove fu ’l Nume eftinto. 
Il Tronco avrò, che in fortunata guerra 
A Lufignan giù Saladino tolfe. 

Che da qual man non fo, nè con qual frode. 
Ma certamente da criftiana deftra (il) 
Rapito, io cerco indarno; e dentro il Tempio 
Naìcofto il credo con gelofo arcano. 

Mi è neceffario il riaverlo. Ed ecco 
iLe cagion gravi, onde coftretto invio 

‘ - Ai 
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A i rei dell’ira mia pace, e perdono. 
L’autorità del prigioniero Duce, 

Autor della difcfa, indur li puote 
. Più facilmente ad accettare i patti. 
li preparato a tutti orribii fine, 

Se non l’ottien , farà che in ciò fi adopri 
A tutta polTa. Che fe mai mancando 
Difè, non torna a i ceppi; allora onefta 
Cagion mi porge a efterminar la Tomba . • 
yf/x;.Saggio,o Sire, è il peqfier. Sempre del trono 
Fu baie la clemenza. Ma fe il lungo 
Soggiorno, ed ufo tra Criftiane genti 
Non m’inganna, pietà con effe a tempo 
Ufata è madre di felici eventi. 

Curati, Cuftodi, il Duce prigioniero inoltil. 

SCÈNA IV. 

Giovanni , r detti .✓ 

Coran, /'“"'VForertier, che audacemente contro 
fi Sultano di Solima movefii 
Una incollante ferva plebe all’ armi; 

Qualtil ti fia, benché di morte degno, 

Nel fovrano mio cor grazia, e favore 
Ti ottenne il tuo valor; tanto mi piacque. 
Guardie, fgravate il piè dalle catene. 

Ciov . Quella, o Sultano, inufitata, e nuova 
Tua cortefe pietà dove fia volta 
Ben intender non fo . Ma le per lei 

B 2 D’opra 


. !• 


Digitized by Google 



ao Giovanni Colonna 
D’opra non giuda iniquo cambio fperi,' 

Rendi pure al mio piè le fue catene, 

E delle membra mie lo fcempio apprettai 
Coran, Opra ingiuda non chiedo; anzi perdono 
A i rei per te preparo. A me prometti 
Di far ritorno, e con Alvante pofcia 1 1 
Di mia pierate a i contumaci porta 
Non meritati , e gloriofi pegni , 

Che in quefto, foglio, Alvante, a te confido. 
Ma a tanta mia pietà, fe il vano orgoglio 
De i ribelli refide un folo iftante , 

Implacabil farò. Dalle mie fquadre 
Alfaliti, efpugnati, il Tempio al fuolo 
Agguagliato vedranno, e infranta, e fparfa 
Del vodro Nume ogni memoria al vento. 
Gl’infidi apprelfo tollerar dovranno , 

Da membra umane non fofferti ancora , | 

• Tormenti, orrendi, e difpietata morte. 

Chv. Eterno Iddio, che a chi t’invoca umile 
Di affi de n za non manchi, ah tu m’ifpira 
Se creder deggiò all’ipfedel tiranno] 

Tu dà lume alla mente, e il cof conforta. 
Coran . Che penfi ? ■ 

C/ov . ! Che a perir npn è si predo 

Chi in Dio confida, e il Tempio fuo difende. 
Coran. Grato al mio beneficio adunque accetti 
Di efeguir quanto impofi i 
CioVp Ihmio ritorno 

Pro- 
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Prometto, e giuro . 

Coran. ì A tua virtù mi affido. 

Giov . Della mia fede non temer; tra poco 
Spero di riportarne utile efempio. (va: 
Coran. Veggo Orofmane. Più indugiar non gie* 

* ' Correte al Tempio. , 

Alv . Ad ubbidirti volo. 

GìotjS* conda , o Dio pietofo , il mio configlio } 

SCENA V. 

Orofmane , e Corandino* \ 

Orof. A^Ome imponevi, o Re, nella vicina 
V j Selva iomedefmoalfaggio(i2)Mu- 
Apportator de’ tuoi comandi andai . (learbc 
Su l’erto colle, in folitario oftello, 

Cinto d’irfuta pelle intento (lava 

I Fati contemplando. Appena a lui 
Miprefentai, che, chi t’invia, midiflc, 
E ciò che da me chiede appieno intefi . 
Ritorna al tuo Signor: dir gli potrai, 

Che io leffi nelle*TteHe il fuo desio; 

Ma nelle cifre fue mi tiene il Cielo • 

II modo ancora , onde appagarlo , involto . 
Io hello il piede in Solima dolente 
Fra brev’ ora porrò. Vanne; c le fpalle 
Superbamente a me rivolte, tutto 

Di nuovo apparve in gran penfiero afforto; 
Coran. Quel prevedere del futuro in feno 

. B z • M 
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Le altrui venture , e i più riporti arcani, 1 
.. Produce in lui gl’ inufitati accenti , 

E un adoprar, che a noi fembra alterezza. 
Soffrirlo è d’uopo. Non diflimil’era . 
L’indovino Maeftro, a cui dobbiamo . 
Quel fatidico Libro, ove deferitti (13) 
Son dell’Afia i deftini, e le vicende; 

Ove ei del primo Saladin precorfe 
Le vittorie così , che lieto ,. o infaufto 
Annunzio Tuo giammai non cadde invano. 
E in quel volume Ha fegnato il chiaro 
Oracolo fatai del facro Legno, 

■! Che s\ mi turba. Mulearbe folo 
Additarne può il -loco, ove nafeofto 
Lo ferba il ladro, inveliigato indarno . 
Orof. Più che dai fempreolcuri incerti enigmi 
Degli Indovini, util farebbe, o Sire, 

Con atroci tormenti a i rei Criftiani 
Trarre. a forza dal cor Palma , o il fegreto . 
Se ubbidiente a i Regj cenni vuoi 
Alcun feguace della Setta infida, 

Studia, o Re, nuove pene: i ribellanti 
Capi recidi: ogni veltigio atterra 
Del culto indegno: ferro, e fiamma adopra* 
Quella è l’arte ficura , onde l’audace 
Servo tue voglie contraliar non olì* 

Goran . Ma in Solima da me per tuo configlio 
Crudelmente atterrata, affai diverfo 

' Sor- 
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Sorti l’evento dalle tue fperanze. 

Orof. Perdona, eccelfo Re, quel, che il mio zelo 
Mi dettava a tuo prò fano configlio, 
L’efterminio di Solima volea 
Incominciato dal profano Tempio. 

A te piacque altramente *. Il già palefe 
Regio decreto fofpendefti tanto , 

Che non fu tolto, anzi fu lor conceflo 
Tempo di cofpirare alla difefa . 

Coran . Ignoto orror,e all’alma mia ftraniero(i4) 
; Turbamento mi pofe allora in forfè 
La fua ruma, e ne trattenne il cenno. 
Ma o ceda alle promeffe, che difperfe 
Andranno al vento, o fiegua à fare al Tempio 
Lo ftuol ribelle inutile riparo, 

Oggi abbatterlo ho in cor già fermo, e fiflò , 
Andiamo al campo a divifare intanto 
L’ordine , e il modo per l'eftreaio adatto « 


Fine dell' Atto Primo * 

k 

/ * _ 
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• * r 

atto il 

SCENA PRIM AV 
Corrado foto . 

A hi mi fero Corrado, a qual cimento , 
Efpofe la tua gloria il di crudele 
Quando a Giovanni unanime confenfo 
•« Te duce furrogò per l’ardua imprefa! 

. O Giovanni, Giovanni, il tuo con figlio, 
Molfo da incauto fmifurato zelo , 

A quanto perigliofo angufto varco 
t I facri difenfori ha ornai ridotti J 
Che fpero? che rifolvo ? Ogni foccorfo 
. Tardo, o vano farà . Più forte alfalto 
Prepara il Saraceno, e ne’ pih audaci 
Guerrieri leggo già fcemato il pria 
Soverchio ardire . Il volgo de’ foldati 
Dalla fame avvilito , e dal timore 
Chiede che a Corandino il Tempio arrenda, 
O un noftro Melfo almeno a lui proponga 
Onefti patti. Oh Dio' Siam giunti a varco 
Tal, che loco a configlio appena retta . 

O arrenderli , o perir . Che dura fcelta J 
Perir . Ma dunque inutilmente io debbo 
Sacrificar di tanti Eroi la vita ? 

Arrenderli . E forò fi vii , che polfa 
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Vedere in pace fotto gli occhi miei 
Barbara mano minare il Tempio, 

E limolare l’ onorato Marmo 
Della facra difefa io capo , e braccio? 

Io che de’ pii Buglioni ho nelle vene 
• /, Il generofo fangue , onde il. diritto 
Vanto al Reai di Solima retaggio ? 

Io figlio di colui, che ’1 vincitore 
, Saladino coprìo d’onta , e di fcorno, 
Quando la già deferta Tiro. a fronte 
Dell’efercito fuosi a lungo tenne? 

Oime! Gelo a penfarlo . In fra due eftremi 
Ondeggia l’ alma incerta , e fi confonde. 

: SCENA II, 

Roberto , e detto . . 

• . : , (g I0re 

Rob. T^\ Eh ti affrettalo Corrado.Uopo mag. 

.1 J Finora non fu mai di tua prefenza. 
Anche nel fior della milizia eftinto 
Hanno quafi il coraggio i nuovi moti ' 

Del Campo oftile, e tal negli altri indotto 
Forfè vano timor , che il volgo vile* 
Brama di aprire a Corandino il Tempio. 
Corr. Fia inutile l’opporfi . Invan, Roberto , 

. Col decreto del Ciel l’Uomo contraila. 

Parmi fcritto lafsù , che il Tempio cada . 
Rob, Come, Signor; ora che il tempo, il loco 

v . Di 
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Di Dio la caufa , la tua gloria chiede 
Infleflìbil fermezza , invitto core, 

De i codardi al voler Ialina tu pieghi? 
Mancano forfè a Dio nuovi tl’ immenfo i 
Saper, dall’ uomo non fperati mezzi 
A foftenerne ? Degli impenetrabili 
Suoi Divini decreti ei non ti elelfe 
Interprete e Maeftro , ma foftegno 
Del Tempio fuo. Sacro (guerriero adopri • 
Armi, fenno, valor; Dio per lui veglia 
Corr, Non dee tentarfiDio ne’fuoi prodigi • 
Siamo da troppo gravi angurie (fretti . 

Kob. Perdonami Corrado : oggi non fiamó 
In iftato peggior da quel, che fummo 
Pochi di innanzi nel notturno aflalto. 
Tornalo al tuo penfier * Le noftre genti 
Difordinate , intimorite, e (tanche 
Già cedevano all’ impeto feroce 

• De i Saraceni vincitori ; e pure 

Con la voce Giovanni, c con l’efempib - 
Richiamò in loro la virtù fmaivita . 
i Di nuovo urtato i addietro fu refpinto 
L’aflalitore in un momento; e prove 
. Dienne Giovanni di valore eflremo é 

* Venne in mano a’ nemici; ma rammenta 
IL modo: Mentre fenza volger faccia 
Ritirarli da tante afTalitrici , 

Spade volea, col piè fi avvenne in una- 
' . ' Poz* 
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Pozza di fangue, e trabalzando cadde, 
Lafciando la vittoria a noi dolente. 
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SCENA III. 

Officiale , e detti* 

• * I 

Offic. O Ignor ... 

Ci I he rechi? 

Coicr. Oimè ! 

O ffic . Felice annunzio . 

Giovanni è giunto. Di feftofe grida 
L’aria rifuona. Ambafciador di pace 
Manda il Sultano a noi. Col Duce ammelmo 
Senza dimora per cornuti confenfo y 
Or vi chiede l’ingreflò. 

Corr.. _ Oh come a un tratto 

In letizia fi cambia un fommo lutto! 
Rob. Do v’ è il Padre ? Vogl’io muovergli incon- 
Offic. Prima fua cura fa nella più interna (tro. 
Parte del Sacro Qftello entrar repente 
A proftrarfi davante al gran Sepolcro. 
Conr.Vù , Roberto , e mei gaida.Udire io debbo 
11 Meffaggiero . 

Rob. Maraviglia , e gioia 

0 Mi forprende cosi , che d’ efler parmi > 
Qual* noni, che non faben,fe veglia, o fogna . 

1 ' ' * 

* ... 
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Giovanni Colonna 
SCENA I V. 

t 

Corrado , e Officiale . 

Corr. O Piegò Giovanni,o’l Saraceno a quali 
li Patti il fuo Re propone a noi falute? 
Offic . Dille foltanto che fia falvo il Tempio. 
Corr. Ratto vanne ; e raccolti i primi Duci, 
Sia con efli introdótto. 

Offic . A quello intorno 

De i Capitani immantinente accolta 
La maggior parte , ne feguiva l’ orme. 
Corr . Taci: afcolto romor. 

Offic. Mira Signore, 

Ecco Giovanni, che’lmeflaggio ha feco, 
Da i primi Duci accompagnato , e cinto. 

S C E N A V. 

Giovanni , Roberto , Alvante y e detti 
con feguito di Officiali . 

Corr . A L rivederti generofo Eroe 

Olfre ogni umana fpeme in quello 
. Comprendo apieno quanto vero fia, ' (loco 
Che la perdita ftefla, ci pianti amari 
Fanno più dolce il fofpiratò oggetto. 

Giov . Corrado , in tempo , che di Dio la caufa 
Tutti a fé chiama i pender noftri, fono 
Di cortefi accoglienze i fenfi vani. 

Dio parli al core, e taccia umano affetto.' 

Alva- 
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Alvante , del tuo Re l’Iilanzc efpóni 
In brevi detti , e l'empiici parole. 

Aìv. Criftiani, della Siria il gran Monarca 
Salute , e libertà per me v’invia , 

E l’ultimo efterminio in un minaccia» 
L’elezzione è in poter voftro . A lui 
Rendete il Legno , ove confitto , e morto 

' Eu’l voftro Nume; deponete l’armi : 

Egli all’ incontro a voi la Tomba, il Tempio 
Illefi ferba, e libertà vi accorda. 

Se quello di falute eftremo fòampo, 

Che largamente v’apre .il mio Signore, 
Oggi vi chiude di lufinga vana 
Un dolce inganno ; quale fu le voftrc 
Cervici penda inevitabil fato, 

Abbaftanza a Giovanni.il Re l’efpofe. 

Giov . Orrenda atroce ineforabil morte, 
Sagrileghe ruine il Re minaccia : 

E me fpedà col fuo meflaggio , o Duci , 
Affinchè a perfuader gl’ infidi patti 
In ufo ponga l’eloquenza, e l’arte. 
Cotanto teme il voftro core invitto ! 

Corr . Tu cingerti quell’ armi, e tu le fpoglia. 

Giov. Campion di Dio, il barbaro Sultano 
Mi ha fperato sì vii , che per timore 
A configliarvi empia viltà veniffi. 

Deh rìbn mi fate voi l’iftefiò oltraggio . 1 
Non l’armi a difpogliare ; ma l’ ufato 

, Vo- 
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Voftro coraggio a rialzare io venni, 

Sei difaggi in alcun l’hanno depredò. 

Venni a fcuoprir di fue promede infide ' 
L’ingiuftizia, e la fròde; in fine io venni 
Perchè a voi noto fodere noto al mondo, 

Che di farne rifiuto è ’l mio configlio. 

Alv. Ma giuradi Giovanni... 

Giov . Il giuramento 

Sovviemmi , e compirò quanto giurai. 

Rob.' Ah Padre amato, vuoi tornare a morte! 

• * 

Corr . Il generofo tuo configlio chiede 
Maturo efame . Ambafciador ti piaccia 
Ritirarti per poco . In breve fia 
Il voler nodro a tepalefe, e conto. 

Alv. Da faggi il tempo ufate * A far rifiuto 
Di quel, che vi offre il Re pietofo fcampo, 
Non vi configli un temerario ardire. 

Della opportunità chi abufa , e fogge, 

La chiama indarno allor , quando depode • 
Le fallaci lufinghe è già di morte. 

SCENA VI. 

Detti , partito Alvante • 

Cn^y*.T\ ff Ira, o Giovanni , i tuoi guerrieri 
J.VJ, ( in volto . 

Così perla mia lingua ognun ti parla. 

Signor , noi fiamo a termine condotti , 

Che ricufando del Sultan l’offerte i 

/ _ Non 

. *> 

\ 
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Non hanno i noltri mali ajtro riparo . , 
Penìa ., che tardi a feguitar non fummo 
Gli efempj , i voti tuoi , finche di fpeme 
Rifulfe un raggio , che col noltro fangue 

• Difenderli potea la Tomba , il Tempio. 
Quale fperanza or lufingar ci puote 
A foftenerlo delle vite a colto? 

Se col tuo elempio fin’ ad Ora femmo 
Di coftanza , e valore audace inoltra. 
Ancorché pochi, e tra’ ripari (fretti 
Di angufte mura , e ci aflaliro invano 
I numerofi Saraceni ; or privi 
Del tuo foltegno, in numero minori 
Fatti dal ferro oltil , dalle ferite 
Infievoliti , e per la fcarfa , annona 
E per il lungo vigilar confunti , 

A qual prò mai lefinafpettate' offerte 
Di Corandino ricufar dobbiamo , 
ée non a comparir , non già collanti , 
Non vincitori , 'ma oftinati , e vinti ; 

Ed acquiltare nell’età future 
Nome di avere proccurato al Tempio 
Per oltinazion fiamme, eruine. 

Giov . O miei compagni , o dell’albergo fuo 
Da Dio medefmo difenfori eletti , 

Qual vile effettp vi feduce , e rende 
Sì divertì da voi ? Non fono quelli 
Quei magnanimi fcnfi , onde vcltite 

L’arrai 


Giovanni Colonna 
L’armi votive , e meco tanti avete 
Affanni, anguftie tollerate , e vinte , 

Non snelle noftre frali forze allora, 

Ma nella certa onnipoflente aita 

Del Re de i Re , di cui feguiam i’infegne. 

Di vincer la fperanza era riporta. 

Penfava ogn’uno allor , che egli potea 
In feno a morte dare à noi falute, 

E rinnovare i prifchi efempli . Allora 
L’Angelo ucciditor del Campo Aflìro ; 
Eliodoro da celefte sferza 
Fuor del Tempio cacciato; Il Re di Egitto 
Preda dell’ onde ; Il Filirteo Gigante 

Proftefo da una fionda ; E di Oloferne 

• * * 

Il tronco capo in man di Donna imbelle 
Si offerirò al penfier. Or dove fono 
Quelli di Fede , e di Speranza obbietti ? 
Chi ve ne difarmò ? Non è l’ifteffo 
Dio che vi aflìfte ? E fia poffibil dunque 
Che nel Sultan ponghiate , anzi che in lui 
La voftra fpeme; nel Sultan, che raro 
Serba , o non mai là fede; A cui l’ offe fa 
Dall’ armi noftre riportata al Nilo 
Dirtrugger fa per la fua mano ifteffa , 

Spinta da rabbia, e duolo il proprio Regno? 
Non vi fovvien che all’ Egizian promile 
Prendere qui lopra ogni lacra cofa 
pe i Trionfi Latini afpra vendetta ? 

A lui 
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A lui del voftro Dio nimico aperto 
Fidar potrete il riverito Tronco, 

Pegno di noftra fede, e voftra infegna? 

Perchè tanto il desia, fe non a fine 
Di confumarlo in opera d’incanto^ 

Od altro farne fcellerato abufo ? 

E a tale iniquità preftare affenfo- 
Può fenza eftremo orrore alma fedele? 

Sacri Guerrieri , ah riducete in mente 
. Quel, che la voftra generofa Fede 
Di magnanimo oprò . Per cui l’oprafte ? 

Non fu fcopo all’i mprefe il gran Sepolcro?' 

Per venerar quella facrata Tomba 
Che de’noftriAvi conquista il l'angue 
Un tempo avea , lafciammo il patrio lido; 

E per fottrarla all’efterminio quelle 
Spade impugnammo. Per lei Spofe,eRegni 
Abbandonano i Re: l’Europa s’arma: 

In Afia fi combatte . E noi, che a guardia 
Ne fcelfe Dio, vilmente al rio Tiranno 
La cederemo; e le fatiche, i voti, 

L’anjii di Europa renderemo vane ? 

Ah non fia ver , che indegnità si rea 
D’alme fedeli ilCriftian Mondo intenda. 

Ma tu Corrado; poiché tal ti preme 
Cura dell’av venir, fai che diranno 
Di te l’Iftorie a i fecoli futuri * 
piran: potette l’affediata Tire* 

C Re- 

' a 
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Reggere , e (ottener ftagion si lunga 
Contro l’immenfe, e alle vittorie avvezzi 
Squadre di Saladino il Padre fuo , 

Senza fperanza di foccorfo umano ; 

E il figlio appena pochi di la Santa 
Tomba ,che chiufe in fen di Dio le membra, 
Delle -cure di Europa oggetto , e voto; 

Il figlio appena pochi dì (ottenne 
Contro un Sultan perdente, fuggitivo,. 
Cui le fpade Crittiane aveano tolto 
Dell’Egitto una parte . Ah no, che il core 
Del Padre il figlio non ayeva in petto ! 
Oh fua vergogna i Oh vitupero eterno! 
Così diranno. Ma qual può mai feufa 
Coprirne da viltà , fe poi l’accordo 
Quella ruina , che fuggite , apporta ? 
Taccio il fuflìdio di alimento, e d’armi 
, Dalle vicine Terre a noi prometto : 
Taccio il lòccorfo del Signor , che motte 

I voftri cori , e in cali affai più incerti 
Vi afiìcurò . Per fuoi giudizj occulti; 

Anzi pe’ noftri falli , ei noi di aita , 

Voglia privar , C iò che di sè non fpera 

II nemico , e di voi non crede , fia 
Scritto nel Ciel ; fia la falute fpenta. 
Morremo . E chi di voi fia che ricufi 
Effer lepolto , dove il Divin Figlio 
Tutto lparie il fuo fangue , e fu fepolto? 

Ogni 
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Ogni fedel facrificar fi dee 
Perla fua Fede; ma chi morte fchiva 
In quello fuolo , obbrobrio è delle genti, 
Degl’ uomini il più vii . Girate intorno 
L’ ingrato ciglio ; de i fudor , del fangue 
Sparlo per voi dalla celefte Prole 
Qual parte non vi parla? Il monte, il piano, 
La valle , il fiume vi rampogna, efgrida. 
Ah moriamo, Guerrier , le in Cielo è fifìfo, 
Moriam da forti, e da fedeli. Inulto 
Non fi lafci di Dio l’oltraggio, e l’onta. 
Corr. Non più, Signor, non più. Cediamo, 
Hai vinto . 

L’alma rinvigorì. Novello afpetto 
Prendono i noftri mali ai detti tuoi . 

• Si da forti moriam, compagni : il noftro 
Colpevole timor laviam col fangue. 

1 Giovanni, tu dalla Pietà Divina , 

Che la noftra temenza ahi ! troppo offefe, 
Perdono al fallo, e grazia all’uopo impetra, 
Rob. Ma non ci abbandonar, Padre. Non debbe 
Serbarli fede a chi la fè non ferba . 

Il perfido Sultan con frode , e danno 
' Di tua Religione, il tuo ritorno 
Ti coftrinfe a giurar . La fua perfidia 
1 O nuljo refe il giuramento, o fciolto 
Di ogni dover fei per ragion divina, 

In te’l Tempio fi appoggia: in te’l coraggio 

c 2 ; ; "nc 


Digitized by Google 



J 6 Giovanni Colonna 
Nei Guerrieri riforto . Ah , fé tu parti, 
Publico fora , non privato ii danno. 

Giov. In me, Roberto, in me vii fervo ilTempio 
Si appoggi- 1 Qual’error l’alma t’ingombra? 
Si appoggia in quel Signor , ch’uopo giammai 
D’altrui non ha per lue rairabii’opre. 

Non la mia voce, ma di Dio lo lpirto 
Nuovo valore a i cori afflitti infpira . 

Egli reo non mi vuol di poca fede. • 

L’ infedeltate altrui pretefto indegno 
Porge alia noftra, non difcolpa . Fede, 
Dovere, Onore il mio ritorno affretta; 

E inutile non fia. Padre del Cielo, 

Io vado a morte: me vittima accetta ; 

E fe ruina l’ira tua minaccia, 

Su’l mio capo fi appaghi, e fi confumi, 
Corr. O Gloriofo Eroe degno d’impero j 
Andiamo , o Duci, a incoraggir le fchiere. 
Diamo noi fletti al Meflaggier rifpofta, 

SCENA VII. 

Giovanni , e Roberto . 

Rob . T) Adre, che ognor padre mi fotti, e vita, 
JL E liberta ti debbo: oimè! tu vai 
A crudo fempio, efenzaguida, e lume, 
Senza foftegno in terra oftil mi lafci . 

Qh Dio ! A quello fin dalle catene 

Di 
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Di Teodoro mi traefti ? E' quello 
Il promeflòmi allor paterno Regno ? 

Giov. Figlio, fé teco ho fin ad ora empiuto 
Ogni officio di padre , il mio trionfo 
Non funeftar col tuo dolore . Affai 
Son tenero per te . Dio che i fegreti 
Moti dell’alma vede, ei sà,che il fòla 
Penfier di abbandonarti il mio bramata 
Ritorno a morte di amarezza fparge. 

Ma nò , non ti abbandono allorché’! mio 
Dovere adempio , e all’ amor fuo ti affido i 
E del fuo onor ti lafcio alla difefa . 

Rob . Padre feconda almeno un mio penfiero. 

Giov. Che chiedi ? 

Rob . Il giovani! mio braccio poco 

A vihcer giova ; ma che tu le parti 
Di fommo Duce, e di guerriero adempia 
E 1 neceffario . Io che creduto fono 
Tuo figlio, tornar voglio alle catene» 

In queita guifa il giuramento è falvo; 

Del viver mio giufta mercè ti rendo. 

Non invidiarmi si onorata imprefa. 

Giov. Oh magnanimo ! Oh grato cor! Nò, figlio, 
Non fora giufto il cambio. I fpirti tuoi 
Tutti richiama , e non tentar col pianto 
Indebolir la mia coftanza » Addio. 
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SCENA Vili. 
Alv ante > e detti . 


Alv . ✓G iovanni in fin . . . 

Giov. \ J Se del Configlio udirti 

Il decreto , fi rompa ogni dimora . 

Pronto ti fieguo. 

Alv, Eh nò , che a partir folo 

Mi affretto : tu rimanti 
Giov. f E chi mi vieta 

Serbar la fede? _ < 

Alv, Un militar tumulto. 

'Rob. Il Ciel, Padre, ti oppon quefto ritegno* 
Alv. Il tuo configlio ogni foldato accetta . 
Moriam, grida, moriamo, anche il più vile, 
Ma Giovanni rimanga. Alle trincee 
Ciafcun corre, e fi affolla, e brama, e giura 
Contraffarti il ritorno a certa morte. • 


Corrado opporli inutilmente* tenta 
Al voto uni verfal; neffun l’afcolta . 

Cedi Signor , e il mio pietofo officio 
Non rifiutar . Ti priveria di vita 
Il furibondo Re. L’ incarco lafcia 
A me di efporre a lui l’evento irt guifa. 
Che tua gloria non fcemi, anzi fi efalti* 
Giov. Che manchi al mio dover , manchi al- 
la fede ? 

Non 
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Non farò vero . Vieni, Alvante. Io fteflò 
A i noftri paflì fgombrerò gl’ inciampi . 
tLob, Padre . . * 

Giov. Roberto , or fon teneri affetti 

Delitto, e non pierò. L’efempio mio 
A ferbar fede ognor, figlio, t’ infegni. 
Kob* Sì , correr voglio là medefma forte . 


Fine dell? Atto Secondo* 
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A T-T OHI. 

Jì 

SCENA PRIMA. 

/ 

Corandino , e Alvante . 

Coran.f~^ Onfigliò a rifiutar l’offerte mie , 
V^i E tutta volta il piè nelle catene 
Volea riporre ? E l’aflìcuri , Alvante ? 
Alv, Se a me noi credi, o Re, chiedilo a quanti 
Ebbi feguaci . Nel fembiante accefo 
Di onor , di zelo , e di fua fede armato , 

Si fpinfe in mezzo al procellofo volgo , 
Che a ritornar gli contendeva il varco . 

Or prieghi , ora ragioni adoperando , 
Ripetere tra’ gemiti , e le grida * 

De i riftretti guerrier 1’ udimmo indarno : 
Al Sultano in ortaggio la mia fede / 

/ Lafciai , ferbar la debbo : Iddio lo vuole, 
L’onor l’efigge , e delle genti il dritto . 

I foldati all’incontro , a lui dal vallo 
Contrattando 1’ ufeire , alla partita 
Affrettavano noi.. Non volli , o Sire , 
L’alta tua Maefta nel tuo miniftro 
Con la più lunga mia dimora efporre 
A gl’ infiliti- del popolo commoffo . 

Coran . Somiglia a fogno sì magnanim’atto . 

A che tornare a forza , fe in parte 
4 - . ■ Avea 


Digitized by Google 


Atto Terzo. 41 9 

Avea rotta la fe , quando il configlio 
Diè di non afcoltar le mie profferte? 

Alv. Se ti rimembra , o Re , giurotti folo 
Il fuo ritorno : altro non diffe , Quanto 
Giurò compiva ; anzi qualora fia 
Da violenza a rimanere affretto , 

Egli , fe bene fua virtù comprefi , 

Ancor tuo fervo per dritto di guerra ' 
Non vorrà contro te volgere farmi . 

Ccran Quant or mi è grave quella inopportuna 
Vendetta , che . a Damiata un di giurai . 

Ma quella ancor non cadde . Io poffo in- 
tanto .... 

Dimmi; t’avvenne di fcoprirneil grado, 

La ftirpe , il fuol nat'10 ? 

Alv . Ciafcuno il crede 

Di nobile lignaggio in Roma nato . 

E chi di chiaro fangue al Tebro in riva 
Nafce , Signor , fin dall’età più frefca 
Nutre i penfier di gloriofi Nomi ^ . 

E sì la mente giovinetta appaga 
Dell’opre illuftri , e deli’ onor fevero 
De i Regoli , de i Bruti , e de i Ca milli , 

Che una viltà più affai , che morte aborre; 

E l’ardimento alle più dure imprefe 
Natia virtù d’alma Romana appella . 

Coran . Magnifiche parole , e fafto infano , 

Che a tutti al fin fui labbro in faccia a morte 

Gela 
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Gela di vita il naturai desio . 

Alv. Non ben dagl’altri, o Re, quefto mifurw 
Coran . Penfi che tornerà ? 

Alv, Con nuovo inganno 

, Argine, e fren fi opponga al fuo furore.(<* par - 
Lo tratterà dell’ involato Legno (te . * 
Forfè il fegreto , come corre fama 
Tra’ fuoi , lòltanto confidato a lui . 

Se del Tronco fatale ogni fperanza 
Perder non vuolfi; e fe opportun ti fembra* 
Comanda * o Re , che nel vicin conflitto , 
Quale a te facra , fi rifpetti , e guardi 
Da’tuoi'guerrier fua vita, affinchè il tanto 
Vantaggiofo fegreto egli non porti 
Seco tra l’ombre dell’ eterna notte . 
C«ran. A lui folo è palefe il grande arcano ? 
Talfpina,Àlvante,oimè! nel cor mi hai fitta, 
Che l’alma inftrana guifaange, e conturba. 
Ah fe nel Duce ftà l’arcan iepolto , 

Il fuo ritorno è un’impoflìbil oprai 

C C E N A IL’ 

Giovanni , e detti* 

Giov.T L mio ritorno è un’impoffibil opra? 
X Al fervaggio , al fupplicio eccomi 
pronto : 

Non ti giurai di più . Barbaro impara 
Quanto fia facro a noi ferbar la fede ' 

E vin- 

i , / 
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r E vincere i fedeli ornai difpera . 

Coran . Oh Ciel! qual fedeltà . 1 Tu tiapponefti, 
Alvante . Io fon forprelo . S v i ti. ammiro 
Magnanimo Guerrier ; ma sò, che tutti t 
I tuoi non hanno un core al tuo fim'ile ; 

E tu ’l fai , cui tentar convenne ogn’arte 
Ad aprirti la via * 

Giov. Gli accufi a torto 

D’ infedeltà . L’ oftacolo frappofto 
Al mio venire avea fembianza onefta . 
Promifi a te , che con infida mente 
Offrivi pace , di tornar , ma prima 
A Dio promefiò avea di ioftenere 
Ad elfi unito il Tempio . E quella legge, 
Che ’l giuramento a mantener coftringe 
Kel gran confronto a lor valida , e forte 
Per la caufa di Dio folo parea . 

E tal fors’ era . Ma fuperno impulfo 
À me comparve quel, che ai ceppi tuoi 
Mi richiamò . Settenni il tuo diritto : 
Vinfi ì a i ceppi tornai ; nè darli vanto 
Può ’l Mufulmano , che iCampion di Dio 
Dal fentiero di onor torcano i paffì . 
Coran * Maraviglia deftommi, e (lima ottenne 
Da me la tua virtù ; ma l’ira mia 
Ti meritò non meno il tuo configlio , 

Che quello , che ’l dettò , genio feroce , 

Onde parli a chi ha in mano i giorni tuoi . 

f Pur 
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Par l’ira acqueta, e nuovi fenfi att'alfaì 
Il magnanimo tuo ritorno infpira . 

Io noi voglio negare , a una comune 
. Legge non riputava un Re foggetto . 

Al vantaggio de i Regni , alle reali 
Voglie , ferve credei promette , e leggi « 

Se il difenfor cedea , veduto avrebbe 
Degli attediati Egizj alla vendetta 
Sacrificar tra le ruine il Tempio . 

Ora di tua virtute ai chiaro lume 
Nuova d’onor dottrina apprendo, e veggo, 
Che i Re d’ indiflblubile legame 
Stringe non meno la prometta fede . 

Più non temer , che me da legge alcuna 
Non creda affretto , o di obligo mi fciolga. * 
Per la mia vita coi più grande , c forte 
• Sincero indittòiubil giuramento 
Le offerte , e le promette a te rinnovo, 

E a’ tuoi fò di mia grazia un largo dono , 
Sòl che tu appaghi ufrmio giufto desio . 
Giov,' L’animo grato a compiacerti è pronto 
• v Qualora onefta fia la tua richiefta . 

Ma fe colpa , o vilth, non fempre ai vottri 
Sguardi palefe , il tuo desio contiene ; 
Etter noto ti dee , che non pofpongo 
A una vita mortale onore , e Fede - 
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SCENA II I, 
Orofmane , e detti , 

HE ne rechi Orofman ? 

Orof. - Poc’anzi, o Sire, 

Un mio fedel , che avea feguito Alvante, 
Raffigurò lotto mentite fpoglie 
Giovin Criftiano di gentile alpetto , 

Che, tra’noftri guerrier confalo , e mirto, 
Movea ficuro a quella volta il piede . 

Ei dal Tempio venia . Uno fi finfe 
De i compagni d’Alvante,che allor quando 
Ufcio dal vallo , dalla folta calca , 

E dal tumulto de’ nemici indietro 
Relpinto , ai luo partir ebbe ritardo . 

Le divife alle noftre fomiglianti , 

E la sì bene colorita frode 
Le guardie indufle a non negarli il parto. 
Quale volgeflè temeraria imprefa 
Non sò ; ma tutto da Crirtian nemico 
Fa meftieri temer . Lui da’ Cuftodi 
Fei dilarmar ; e in carcere fi ferba 
A quel dettino , che a te piaccia , o Sire . 

Coran . Da fàggio oprarti . 

Gioz k Oh Dio, che fia Roberto! 

Jllv, Ah certo egli è l’antico mio Signore ! 

Coran , Ritirati, o guerriero. In miglior tempo 

Ti 
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Ti fpiegherò mie brame . A pien contente 
Quelle faranno, fe a piacermi, un reo , 
Cui prometto perdon , tu mi riveli . 
Come amico per voi fi onori , e guardi, 

( alle guardie . 
Giov. Ah fe folle Roberto ; Eterno figlio 
Pietà ti prenda J Oimè ! di quai timori 
Il dubbio fol l’alma m’ingombra, e preme, 

c 

SCENA IV, 

Corandino , Orofmane , e Alvante . 

Coran*/^\ Ui d’apprefiò il prigion , Guar- 
die , condotto , 

Stia pronto a i cenni miei . Chi 
mai fia quello. 

Garzone audace \ E che tramar potea ? 
Orof, Pendi anco incerto , . o Re ? Da cotal 
Dilperata, proterva, alle più nere (gente 
Trame , a tentare infami colpi avvezza 
Sano configlio è fofpettare il peggio . 
Che infidie ordiffe alla reai tua vita , 

E con un colpo temerario ofafie 
Sciogliere i fuoi d’alfedio io credo; c certo 
Il temerlo non fia vano fofpetto , 

Alv, La rara prova di ftupendo onore, 

Che diè poc’anzi il prigionier Criftiano, 
Dal fofpetto d’infidie ogn’altro alibi ve . * 

II 
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Il giovane fi afcolti : a rigorofo 
Efame il poni . Dalle lue rilporte 
S’abbia motivo a fofpettar di tanto 
Crudel difegno . Vuol natura , e legge , 
Che pria. di udire il reo , non fi condanni. 
Orof, A i noftri Regi cièche giova è legge. 
Per leggiero timore ad effi lice 
Condannare un nemico ; fe leggiero , 

E non più torto grave è quel timore ; 
Che lieve fembra a te fervo de’ Franchi. 
jìlv. Servo de’ Franchi ; ma di nobil fangue 
Nato , e nutrito ; non qual tu dal fango 
Sorto di plebe vii . Servo de’ Franchi; 

Ma fpinto a i Franchi in man da forte 
avverfa , 

E non dell’oro a prezzo, ma di quelle . 
Opre oncfte , e virtù, che non conofci, 
Tornato in libertà . Del mio Sovrano 
Amo al paro di te la vita , ed amo 
Non men la gloria fua , cui non ingiurto 
Suggerimento , ma giuftizia efalta . 

Orof, Sappiam che amico,.. 

Coran, Un tal garrir fi tronchi, 

Che la reale mia prefenza offende . 

Ti è noto, Alvante , fe alcun figlio aveffe 
Seco nel Tempio l’onorato Duce ? 

/tlv, Lo udii padre chiamar da giovinetto 
Di nobil volto 

Coran, 
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Coran . Sara certo il figlio. 

Cui filiale amor configlia quella 
Frode animofa . 

Orof. O Re, l’alma ti appaga 

Soverchiamente il generolò ardire 
Di un tuo nemico , che a i tuoi fidi fervi 
Sembra difprezzo di fuperbia im menta . 
Sia pure il Duce intrepido , c fedele : 
Egli è Criftiano ; E quello nome l'olo 
Qual fia apparenza di virtù fcolora , 

E qual fia pregio a noi fofpetto rende... 

Coran. Traggafi avanti il giovane prigione . 

SCENA V. 

Roberto , e detti . 

Coran. HI fei garzon ? 

Rob. Un che affai poco teme 

Le furie de’ Tiranni . 

jflv. Oh Dio ! fi perde . 

Oro/. Temerario ! Cosi rifpondi al grande 
Monarca Siro ? 

Coran. T’allontana , e taci . 

E tu dimmi (incero ; E’ d elfo quello , 
Che chiamò padre il prigioniero. ? 

Al'u. E' delfo . 

Coran. Giovane audace con minor baldanza 
Parla , e rifpondi al Re per il tuo meglio . 

In 
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In mio poter è il tuo dedin . Sei figlio 
Del prigioniero ? 

Rob . A lui la vita io debbo . 

Coran. Il tuo nome ? 

Rob . E’ Roberto . 

Coran . E che difegno 

T’indufle a penetrar nel noftro Campo, 
Nemico alcofo fotto amiche fpoglie ? 
Rob . Seguane ciò che puote, il tutto ,e ’1 vero 
Io narrerò , Signor , nel tuo cofpetto . 

Ma prima dimmi tu : Vive Giovanni ? 
Coran . Se tale ha nome il padre tuo, sì vive. 
Rob. Vive ? Refpiro . Eccoti in poche voci 
Di mia venuta il fin : Venni a falvarlo . 
Coran. Con qual vana fidanza , e con qual 
mente ? 

Io già ti leggo in fronte il tradimento . 
Rob. Meglio in me fida un’altra volta il guardo. 
Ove è il pallore , ove il timore , il gelo , 
La confufione del cangiato afpetto , 

Che della fellonìa faccia argomento? 

Erri , Sultano , fe di nere trame 
Credi capace un generofo core . 

Amor di animo grato , alcune volte 
Ardito configlier di grandi imprefe , 
Femmi forza a veftir quelle divife 
Per ottener con innocente inganno 
Tra’ tuoi Ubero il paflò ; in me difpqRo 

D E fer* 
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E fermo di due cofe ; o alcun foccorfo 
Recare a quello, cui quelle, che fpiro 
Aure vitali io debbo, o difvelarmi, , 

E morire con lui per la mia fede . 

Aìv. Magnanimo configlioJ 
• C orari. Egli dal padre 

Non degenera, Alvante. A fua falvezza 
Che oprar volevi? , 

Rob , Tutto ciò che offerto 

Al mio ardimento aveffe oilcafo, o il Cielo, 
Io fol penfai, che fommo ardire all’uopo 
Apre talora inafpettate vie ; 

Che deluder poteva i tuoi Cuftodi : 

Con lui fpoglie cambiar, reftar per lui; 
O nel carcere fuo col brando a forza 
Aprirmi il varco* o nel tuo crudo petto 
D'eftar qualche pietate. In fin penfai 
Che quel, che fomminiftra il tempo, e il loco 
Improvifo configlio a i mali eftremi, 

E’ il configlio miglior d’ogni configlio. • 
Coran. Or dunque impara non ognora amica 
Effer fortuna degli audaci . Gioco 
Speffo di lor fi prende. Ecco in mia mano 
Inutilmente fei caduto , e pollo 
Darti qual più mi piace, o ftrazio,o morte, 
Rob . All’uno, e all’altro evento apparecchiato 
Gik l’animo portai; che non è meno 
A Criftiano campion gioriofa imprefa 

Stra* 
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Strazj, e tormenti foftener da forte 
Per la fuaFede, che per la medefma 
Oprar da forte contro voi la fpada. 
Coran. Gli eroici fenfi a i manigoldi in facci* 
Ti vedremo cambiar . 

Rob . Forfè, Tiranno, 

Non avrai quel piacer, che penfi, e brami. 
Fa pur fopra di me del tuo potere, 

E di tua crudeltà fpietato abufo. 

Lacera il corpo mio: fe invan non fpero , 
Spero lafciarti memorando efempio 
Quanto abbia a vile le mortali membra 
Chi riforgere afpira a gloria eterna. 

Coran. Ma fe il padre dinanzi agli occhi tuoi 
Straziar vedrai ? 

Rob . Oimè! Sultano, afcolta. 

Fa di me flrazio quanto fai crudele; 

Ma quello fol, fe teco i prieghi han loco, 
Quello fol mi rifparmia, e a danno mio 
Rivolgi fol quel, che io fol molli, inganno. 
Alv. Signor, pietà non fenti? 

Caran. Efplorar volli 

Fin dove audacia in giovinetto arrivi . 
Affai m’increfce, che Crilliano ei ( a ) fia . 
Grazie a Macon , che i difenfor del Tempio 
Di quelli due non hanno l’alma altera. 
Orsù modi Roberto: Arbitro voglio 

D 1 li 

(a) Ad Alvante. 
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Il Padre far del tuo dettino ancora ? 

Di me non ti lagnar, fe ti condanna. 
Rob. Qualche rea frode nel tuo don pavento. 
Coran. Alvante , a i tuoi guerrieri in ftretta 
Sia confegnato. Ma di ferri fcarco (guardia 
Vada per or. Voi me feguite entrambi, (e) 
Alv. Dio de’Criftiani; fe tal hai nel Cielo 
Qual ti danno poter, tu i miei configli 
Scorgi, perchè tanta virtù non pera, 
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Roberti ) , e Alvante . 

* \ 

ReLT ? ’ Quello il loco, Alvante, ove il Ti* 
i a ranno 

Compiere decretò la fua vendetta ? 

Per uno de’cuftodi a te loggetto 
Iftrutto fui qual efecrando arbitrio 
Su la mia vita diè a Giovanni, e quante 
Lufinghiere promette, e quante atroci 
Minacce oprò per trarre a lui di bocca 
O il rapitore della Croce, o il loco 
Dove la fua giuda pietà l’occulta. 

Deh fammi noto qual acerbo ftrazio . 

Il delufo Tiranno or mi prepari. 

Alv. Ah mio Signore , che onorato, e caro 
Nulla men che in Auxerre a me qui fei, 

Il forte core a fiero feempio appretta , 
Onde ( ilCiel fallo, che mi vede, e fente ) 
Sottrarre ti vorrei col proprio fangue, 

Se il tentarlo non fotte inutil cura . 

Quel dettino crudel che all’ amor tuo 
Spirò ’l penfiero audace, a un tempo iftelfo 
Al Mettaggio di Egitto aggiunfe l’ali. 

Oh gli avefle troncato a mezzo il corfo 
Providamente l’inimico ferro. 1 . 
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Rob. Che avvifo è giunto! 
uìlv. La novella infaufta 

Recò, che entro Damiata, a grave fcorno 
De i foccorfi di Egitto, ha difpiegato 
Già della Croce il trionfai Veflillo 
Il campo di Occidente, e fchiavi ha fatti 
Della fame, e del ferro i pochi avanzi. 

A tal contezza infellonii!!, ed arfe 
Il Re d’immenfo fdegno; ed Orofmane, 
A Re furiofo configlier crudele, 

Barbari fenfi di rigor gl’ifpira. 

Rob . M’empie di gioja il fortunato evento. 
z/.Ah che quello, Signore , il tuo fupplicio 
Irreparabilmente affretta; ed io 
Quale opporvi non fo fchermo , o riparo « 
Rob. Ma dimmi ; mi farà concelfo almeno 
Vedere il mio liberatore? Oh Dio ! 

Ai fanello penfier della fua ftrage 
Dimentico lamia. E f divulgato 
Qual decreto feral fopra il fuo capo 
Debba cadere? Ha rifoluto forfè 
Farlo fvenar dinanzi agl’ occhi miei? 

Al’v. Sgombra quello timor perora. All’ira 
Del Re per lui qualche ritegno io polì; 
Poiché a Giovanni folamente noto 
Fini! del facro Legno il grave arcano* 

O fia Oracolo, o fia degl’indovini 
Lufinga vana, all’ armi lue fatale 

Ne 
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Ne flima il Re l’acquillo, e ogni fperanza 
Crede perduta, fe Giovanni uccide. 

Non fo fe il vero a Corandin narrai . . 
Kob. Ove fi celi a me medefmo è. ignoto* 
Sallo chi l’involò; fallo Giovanni, 

E pochi altri con lui. Sperafi a torto, 
Che per tema di morte Eroe sì pio 
In potere di barbaro infedele 
Pofla riporlo di fua fede in onta* 

Alv. Altro varco non veggio a fuggir morte* 
Kob. Che fa Giovanni intanto; e con qual nome 
La mia venuta appella, e ’l cafo mio? 

A fconfigliato ardir di giovinezza 
L’afcrive, o a grato amore?A merto, o a colpa 
Mei reca? Sembra di pietà compunto? 

Il fai? L’udilti? Rivedrollo? Amico, 

Deh rifpondi , e difciogli i dubbj miei * 
Alv . Qui or or lo rivedrai di ferri carco; 

E foftenere la prefenZa , e l’ira 
Del furibondo Re dovrete entrambi* 

Di piti non ti fo dir* 

Kob * Ah parmi...Èi viene* 

Deh ti difeofta; e liberi concedi 
Quelli ellremi momenti al mio conforto* 


D 4 SCE- 
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SCENA II. 

Giovanni) e detti . 

Giov.T) ObertoJ 

Rob. Xv. Ah Padre! 

Giov. Oh DiolDunque Roberto 

Mentì fé rteffo, e in Saracene fpoglie 
Abbracciarlo dovrò f ultima volta? 

A quefto colpo preparata l’alma 
1’ non avea. 

Rob . Ah poni mente , prego , 

Signore almeno alla cagion si bella, 

Che perfuafe l’infelice inganno. 

G/ov. So, che fu grato, e generofo amore. 
Quefto penfiero mi raddoppia in feno 
Gli affanni. Nò, anteporre non dovevi 
Al Tempio la mia vita, e al tuo periglio. 

Rob . O di leggiera, o di neffuna aita, 

Signor, privai nel mio partire il Tempio; 
Ma le il Ciel fecondava i miei difegni, 

Io gli rendea della mia vita a cofto 
Nel folo braccio tuo la fua difefa. 

Giov. Ah mio Roberto] Ah figlio! Il mio dolore 
Diflimular non portò? Oime! Crederti 
Venire a mio foccorlo, c il folo mezzo, 
Onde atterrirmi a Corandino hai dato. 

Rob, Quai voti nell’Epiro entrambi femmo , 
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Se da Cornneno ne campava Iddio > 

Ben mi lovvengo: ogni timor difgombra. 
In Sol: ma venire, e le uopo folle, 
Spargere in prova di mia fede il l’angue 
Allora a Dio promifi. E'giunto il tempo 
Che la prometta lietamente compia. 
Divina Próvidenza allor mi tolfe 
Al ferro di Teodor, perchè incontrai 
In quella terra più felice morte 
A gloria del luo nome. Io non ricufo 
Si caro dono; e fe l’ardir fu fallo; 

A te Padre, ed a Dio perdon ne chieggo. 
Giov.Tii che detta tai fenfi a i labbri tuoi, 

Se fu colpa l’amor innanzi a lui, 

Ti perdoni, e a te fia, figlio, foftegno, 
Mi avea ’l Tiranno di folpetto empiuto, 
Quando mi dilfe, che di rivederti 
Mi concedea affin , che a me tu folli 
Cagione di falute, o di tormento. 

A torto di tue lagrime temei; 

Che anzi da tc nuova collanza apprendo. 
Ma che ti minacciò, s’ioriculava 
' Appagarne il desio ? , ■ < . 

Rob . Empia minaccia, 

Che a rammentare inorridifeo, femmi 
L’iniquo.Re. Gli par fcarfa vendetta 
Dilfetar nel mio (angue il fuo furore. 1 
Te quella fera, te vuole, che io vegga 

Ca- 
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Cadérmi a i piedi lacerato, e morto. 

Nulla temo il mio ftrazio. Ma di quella 
Sanguinofo fpettacolo crudele 
All’immagine il cor rifugge, e trema* 
Giov.Se turbarti non vuoi, figlio, rimira 
A i raggi della Fede il noltro fcempio. 
Allorché a rivi dalle vene il fangue 
Vedrai fgorgare, penfa che da Dio, 

‘Per cui lo fpargo, io l’ebbi: che di tutto 
Debitore gli fon , che nulla dono , 

Rendo fol ciò , che è fuo . Che fe morire 
Per il Re, per la Patria, e per l’amico 
• E* cagione di gloria, e non di lutto; 

Per la Fede morir, morte che ogn’altra 
Più bella morte al paragone ofcura, 
D’immenfa gloria, e di letizia è fonte* 
Quella allor, che ne tronca il debil filo 
Degl’infelici numerati giorni, 

Che a tutti tronca inevitabil legge * 

Dai carcere terreno al Cielo n 1 apre 
Sicura ftrada in quella parte, dove 
Il ripofo, e la pace ha propria fede. 

Dove non giunge nè timor, nè duolo; 
Dove vedremo fplenderne d’intorno 
A par degl’Allri le ferite, e incontro 
Venirne a fchiere quei Guerrieri egregj,- 
Cui l’iflefTa cagiofl condufie a morte; 

E farne applauiò , e cingerne la chiòma 

Fol- 
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Folgoreggiarne d’immortale alloro. 
Alv.Ecco il Sultano.- Con ripulfe altere 
Non affrettate almeno il voftro fato. 
Spira dagli occhi micidial furore. 

\ i 

SCENA III. 

Cor andino , e detti . 

Coran.'T^ Erfidi , invano un mifero trionfo 
JL All’orgoglio natio baldanza accre- 
Cadde in poter degli Europei Ladroni, (fce. 
Damiata, si: ma che perciò? Due Regni 
Non ho perduto. InAfia regno ancora; 
Ancor mi refta, onde far dell’offefa 
Maertà memorabile vendetta. 

Voi vittime confacro all’ira mia, 

Se ricufate la clemenza . Affai 
Ti fofferfi, o Romano. Il cor fuperbo 
Umilia al fine. Le Criftiane infegnc 
Detefta, il furto della Croce fvela: 

Se refifti , vedrai torto fin dove 
Di un Re fi efiertde il provocato fdegno. 
Giov. Ufa a tuo fenno pur del tuo furore. 
Ma non fperare, che la Fè tradifca. 

Se nel mio ftrazio fatollando l’ira, 

Quelle facre memorie , al regio fdegno 
Non giufto oggetto, ognor ferbaffi intatte, 
Sommo grado ti avrei della mia morte . 

Corali, 
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Cor (iti. Il tuo rifiuto (blamente danna 

Il Tempio ailaruina, e ’l figlio a morte < 
Rob . Egli adempie al dover. Tu fol farai 
Reo della ftrage mia, Tiranno. Smorza 
Nel mio fangue la iete, io non pavento. 
Coran. Si, in te del padre il pertinace ardire 
S’incominci a punir. Soldato ... 

Ciov. ' \ Ferma 

Spietato mofiro, eme, me prima uccidi*: 
Io fui, che farmi contro te rivolli ; 

Io che adunai le fchiere intorno al Tempio; 
Io che contrailo feci ai tuoi furori; 

10 che foftenni il duro alfedio, e fparfi. 

11 fangue Saraceno ; Io che animai 
A ricufar l’infinte tue profferte . 

Io fono, che ricufo compiacerti. 

Dunque in me, che fon reo, cada ilcaftigo*. 
Coran . Eh non mi bada il tuo morir, sò quanto 
Lo fpregi. Nel figliuol ferir ti voglio. 

Ti veggo ad onta dell’audacia eftrema 
Già fgomentare. Tu m’infegni il modo. 
Come prender di te piena vendetta. * 
Alv. Cedi Giovanni. E foffrirai, che fia 
Si generofo germe , a tanto chiare 
Speranze nato, nel fiorir recifo? 

Coran . E taci, o crudo, nè ti .pieghi ancora ? 

Giov. Roberto . . . oimè i 

Rob . Ah non temere, o padre. 

Ser* 
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Serba filenzio pur, che lieto io moro. 
Giov , Volgiti pure a lui, barbaro: in faccia 
Al fuo morir non mi vedrai men' forte. 
Da tenerezza , da dolor vedrai 
Ben lacerato, ma non vinto il core. 
Covati, Ferifci . Nò t’arrefta. A far più pago 
v Lo fdegno, e più la mia vendetta dolce, 
S’immiti Saladin , (id)che a Caftiglione . 
Svelfe di propria mano il capo infido. 
Giov. Ma prima afcolta fu qual nobil vita 
L’infamia di carnefice ti acquifti. 

Quelli non è mio figlio. Erri, fe credi 
Verfar per le fue vene il fangue mio. 
Quel, che in Epiro f infedel Comneno 
Nel genitor versò, (17) tu fpargerai. 
Quefti è ’1 Conte di Auxerre;è il grande Erede 
Del Bizantino Impero. Or per lui regna 
La Genitrice fua. Non è lontana, 

Nè fu ’l crudel carnefice del figlio 
Fia tarda Jole a vendicar la morte. 

Coran . Creder lo deggio J O Ciel I Alvante ... Ah 
perfido 1 

Alv. Deh perdono mio Re: Pietà mi vinfe. ( a ) 
Coran, O tu de’Mufulmani alto Profeta 
Dammi configlio J Traditori? Il fio 
Mi pagherete dell’inganno . Alvante 
Più non tacermi il ver . Parla : Coftui 

E for* 

(a) S'inginocchia. 
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E' forfè il Colonnefe, di cui tante 
Virtù narravi ognor? Forfè ebbe fcamp# 
Da Teodoro ? 

Alv . Lui tu vedi, oSire. 

Coran. Che fo?che penfo? non m’inganni? E'que- 
Quel Colonnefe? Un fommo invitto Eroe (fti 
Mei colorirti allor... Ah non è delfo... 
Quefti è un ingannatore. O mi deludi 
Aderto, o allora mi ingannarti. Mori. ( a ) 

. SCENA IV.. 

Mulearbe, e detti, 

miT? Rena il furore, o Re . Tingere il ferro 
J7 Nel fangue vuoi di un tuo fervo fedele? 
Coran, AhMulcarbe, mi tradì l’ingrato! 
Mul. Chi tacque per pietà merta perdono. 

Guardati da colui che l’ira accende. 
Coran. E di coftoro ? ... 

Mul, In carcere li ferba 

A quel deftin , ché ha decretato il Cielo . 
Coran . Il fuo volere fi efeguifca . A voi 
Gli confegno, o Cuftodi . Strettamente 
Sieno guardati . La mia grazia, Alvante, 
Ti rendo. Vanne . Ma i nemici nortri 
A meno amare un’altra volta impara. 

Alv. Amai finora la virtù, nè punto 
Scema di fede un virtuofo amore. 

SCE- 

(a) Vuole uccidere Alvante . 
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SCENA V. 

Corandìno , e Mulearbe . 
Coran,/^\ Saggio Mulearbe, o tu, che in Cielo 
• v^/ Spaziando vai con la prefaga men- 

#Ove tra l’ombre del futuro giungi (te, 
A difcoprir gli eventi, e ciò che in petto 
L’altrui penfier gelofamente afconde. 

Tu, che’l puoi, del tuo Re l’animo incerto 
Co’ fidi detti rafierena, e reggi. 

Mul. Render contento il tuo defire appieno 
Il Motore degl’Afiri, o Re, mi vieta. 
Penetrare altamente in quello giorno 
Nell’ atra notte de i celefli arcani 
Ei mi contende. Negli ofcuri Segni 
D’ombre coperti i lieti eventi hanno. 
Largo fiume di fangue in Marte vidi 
Correre intorno ali’ affediato Tempio , 

Ed apparire ogni difefa vana. 

In Giove vidi, che all’ofFefe mura 
Facea forte foftegno amica delira; 

E in quel Pianeta a i difenfor benigno 
Lelfi minaccia orribilmente imprefla 
Al fuo diltruggitor . In Oriente 
Al Sol mi volfi , e andar liberi , e fciolti 
Vidi iCrifliani. A mille fegni intefi, 
Pendere i fati tuoi dal Tronco antico. 
Qoran . Ahi prefagi funeftiJ Ahi fato acerbo.! 

Nè 


v 


Digitized by Google 



6 4 ‘ Giovanni Colonna 

Nè veftigio del loco, ove lì celi 
In Ciel ti apparve? 

Mul* Taciturno fìafli 

Mercurio ifteflo. Sol la Luna avvolge 
Non chiaro avvifo delfacquifto a i meati. 
Onde in Egitto la vittoria pende. 

Coran. Non tenermi piu incerto. 

Mul. \ Alto rigore, 

Ma rigor da clemenza non difgiunto 
Ripor ti puoteciò, che cerchi , in mano. 
Alla clemenza è la vittoria affiffa. 

Ma fopra tutto, fe fedeli ognora, 

O Re, ti furo i detti miei, le incontro 
Preffo a te indovinando alcuna fede, 

Nel profondo del core imprelft ferba 
Quei fenfi,che or t’inculco', e ti rammento. * 
11 tuo rigor lìa da clemenza vinto. 

D’opre crudeli non macchiar la prima 
Vittoria tua. Per te virtù fi onori. 
Dall’ofFefe al Motor de i Cieli fatte 
Sono molTe nel Cielo ire, e vendette. 

Se i Regni ferbar vuoi, penfaci. Addio. 

SCENA VI. 

Corandino folo . 

O Imè! Iafciommi più che mai dubbiofo; 
Nè giuftamente contro lui mi adiro. 
Interpetre del Cielo i fuoi voleri 

Adem- 
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Adempie a fenno di chi a lui gli detta. 
Di che mi lagno ? Il Ciel non fummi avverfo, 
30 Poiché additommi al neceflario acquilo 
Sicuri, e d’ombre non involti, i mezzi. 
Mi comanda rigor: Si adopri eftremo 
Contro i Criftiani, che ne fon ben degni. 
Spargali a fiumi degl’infidi iL fangue, 

Si abbatta il difenfore, ma ’l difelo 
Delubro intanto fi confervi intatto. 

Cosi vada al rigor .clemenza unita, 

Finché più chiaro non favelli il Cielo. 

, t 

SCENA VII. 

1 

Orofmane^ e Corandino, 

Orof.t A If porti, oSire, in ordine di guerra 
1 _J Stanno i Soldati impazienti ;e tan- 
Commofie Tire dell’Egitto il MelTo, (to 
Che inferocito il Campo tutto agogna 
Fare a quelli portar la giufta pena 
De i gravi inibiti, e de i perduti amici; 
Nè tacerò, che te medefmo accufa. 

A vero dire, o Re, fembra a me ftefl© 
L’importuna pietate, e la frequente 
Dubiezza tua nel gaftigar gl’infidi 
Dell’ufata reai coftanza indegna. 
Coran.Che far pollò, Orofmane! Il Cielo vuole 
Congiunta la clemenza al mio rigore; 

E Echi 
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E chi portare l’uno, o l’altra debba 
Nelle oicure Tue cifre ancora afconde, 

Orof. Ah non preftare, o Re , cotanta fede 
Di Mulearbe alle parole. Il faggio 
L’appella ignaro volgo, e nelle ftelle 
Crede, che l’avvenir comprenda, e vegga* 
Ma fe ben poni mente a i fenfi fuoi 
Di opporti enigmi accortamente avvolti, 
Forfè, anzi che profeta, il troverai 
Un impoftore di fagace ingegno , 

E di mal fido cor, che vende fole. 

Non de i Criftian, non degli Ebrei la Setta, 
Non la noftra egli fiegue. A sèdi un fommo 
Motor che gli \ ftri regge, e il mondo informa, 
A piacere formò novella legge, 

Per ingannar delle diverfe fcuole 
Più facilmente i creduli feguaci. 

Io non pertanto a’varj indizj fcorfi,. 

Che a i tuoi nemici inclina; e l’impedita 
Pena di Alvante amico il manifefla. 

Ma legga in Cielo antivedendo i fati. 

Sia faggio, e fido: La ragion distato 
I Monarchi dirigga: Del prefente 
Prenda il Re cura, del futuro il Cielo, 
Coran . Mal ti apponi Orofmane.Alfai mi è conta 
Sua fapienza, e fede a mille prove. 

E, quantunque talor d’ambigui detti • 
Copra gl’impenetrabili mifterj, 

Non • 
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Non è però men faggio, e men verace; 
E mi ha piò volte clperienza iftrutto, 
Che dal Cielo non men’ ogn’ altro evento, 
Che de i Regni, e de i Re pende la forte* 

Orof. Almeno il fangue del nemico Duce 
Anzi faHalto in qualche parte appaghi 
L’avida brama delle irate fchiere. 

A che più tardi, o Re? Vane fperanze- 
Nutri, fe credi, che dal fiero orgoglio 
Punto pofla piegare. Un guardo folo 
Più manfueto, un detto men fuperbo 
Non otterrai. A Stige caccia, a Stigc 
Tal. di alterigia inufitato moflro. 

Coran . FiflTa è fua morte, e farà pago il Campt. 
Ma rifletta ragion di flato chiede 
Il protrarla anch’un poco, infin’a tanto 
Cheabbian l’armi decita intorno al Tempio» 
Ad affittirlo fenza indugio andiamo. 
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ATTO V* 

r . - i 

SCENA PRIMA. 

Mulearbe foto, 

• » 

S Ommo Autor di natura , e delle ftelle 
Primo Motore, onde ogni lor fembianzà 
Benigrta, e minaccievole difcènde ; 

Se tu (vegliarti dentro il petto mio 
Querta ftrana pietà verfo i Criftiani, 

Io feguo i moti tuoi. Ha trionfato 
Abbartanza il furor. OH qual mi offerte 
Di fierezza fpettacolo funefto 
La non ben anco terminata guerra! 

Oh che ftrage.'Oh che orrorelOh quanto caro 
Dell’ armi a Corandin corta il vantaggio! 
Temo nel Re di crudeltà gli eccerti. 
Appena ottenni, che del Colonnefe 
Differirti: il fupplizio infino a tanto. 

Che io poteìTi tentar l’anima auftera , ■ 
Di fua rara virtù narrommi Alvante 
Tai maraviglie, che desio mi accefe 
Di udirlo , e fe portìbil fia , foccorfo 
Recarli a un tempo. Ecco le guardie . Òh Cie- 
Se tu l’hai morto , il pio defir feconda . (lo, 

é 
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SCENA II, 

Giovanni , e detto . 

Giov, I . 1 Orfe dalla prigione a te davanti, 

X 1 Come a giudice mio mi hanno con- 
Afa/. Di tua virtù conofcitore amico, (dotto? 

Signor, tu vedi, che de’ danni tuoi 
Moflò a pietù, di follevarli afpira. 

Era giù dato di tua morte il cenno 
Dall’irritato Re, quando a gran pena, 

Brevi momenti a favellarti ottenni. 

Giov, Quai fono i tuoi penfier? 

Afa/. ' Farti fìcuro, 

Che un non fo qual di trillo , e di pietofo 
Interno moto il cor mi llringe, e fprona 
A proccurar falvezza al Tempio, e a voi.. 

Forfè l’alto Fattor dell’ auree (Ielle, 

Che fol qual Nume adoro, in fen lo fveglia. 

Giov . Non nutrono tai fenfi i Mufulmani. 

La tua condizion , la legge fpiega . 

JMul. A venerar delle create cole 
Solo , e fupremo Facitor , m’ infegna 
Filofofia , che nell’Egitto nacque , 

E ancor’ tra pochi fi nafconde, e ferba . 

I movimenti , e le fembianze varie 
Contemplando del Cielo , e de i Pianeti , 

Leggo -talor lafsù gli umani eventi , 

E 3 * r Pa- 
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Pago del mio filler. (18) . 

Ciov. Il refto intendo. 

Ah fé il guardo drizzaci al fommo Vero; 
Se te rigenerare a lui piacette 

r Nelle fant’Acque, e con celefte raggio 
Scioglier d’ infedeltà l’impura nebbia; 
Qual uom nato , e vittuto , ove giammai 
Non luce il giorno, e in un iftante addotto 
In faccia al iole; attonito , e confuto 
Vedrefti al chiaro del mirabil lume 
Quant’era il tuo fa per fallace , e corto. 

Mul Il retto lume di natura io fieguo, 

Cui perche non difforme mi comparve , 

La voftra legge fovra f altre apprezzo.^ 

Ma troppo dure prove , e dell’ umanò 
Poter maggiori a i fuoi feguaci impera. 

Cìov • Se tu provaffì , qual non noftra forza 
Ci affitte all’opra , e quale Dio ci dona^ 
Grazia, cheil noftronon potere adempie'!... 

Mul Non più : Vano farebbe deputando 
Il tempo confumare a tua falute 
Impetrato. Allorché vidi ai Sultano 
Da un Dio permetto roverfciar le mura 
Della facra Citth dell’Oriente, 

Nel mio penfier la concepita idea 
Di voftra fèturboflì, e fi confufe. 

Ma qualora vedetti in quello ifteflo 
Giorno cambiate le vicende, e hiite 

- — - t ’ 
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L’inferocito Re fatto per voi, 

Non atterrare il Tempio , e dopo tanta 
Strage de fuoi benignamente darvi 
E vita, e liberti (ciò che non puote 
Avvenir fenza alto voler di un Nume) 
Forfè allora vedrefti Mulearbe 
Arrenderli, e abbracciar la voftraLegge* 
Ora, Signor, prendi di te medefmo 
Tu ftefiò cura ne i perigli eftremi. 
Giov. Che vorrefti da me ? 

Mul. Che mi f^elafli . 

Dove fi cela il defiato Legno 
Prima, che. al Re già polfelfor del Tempio, 
Altri in mano il riponga. In quella guifa 
Spero verfo di te farlo pietofo* (lcofti, 
Giov. E prefo il Tempio 1 Oh , benché a noi na- 
Ne’tuoi giudizj fempfe giufto Iddio! ( ne 
E’dunque prefo il Tempio ? Ah come avven- 
Narrami !’ L’hanno del Tiranno in preda 
Gli attediati vilmente abbandonato? 

Mul. Che parli ? Forfè non fu ‘villa mai 
Di oftinato valor più fiera moftra . 

Al Campo affalitore audacemente 
Ufciro incontro e nelle Sirie fquadrc 
Portarono il difordine, e la morte - 
Con difperato ardir . Veduto avrefti 
Della fua vita ognun nulla curante 
Spingcrfi innanzi a ferir folo intento .■ 

, E 4 * Ma 


72 Giovanni Colonna 
Ma de i nemici il numero maggiore 
Gli opprcrte in fine, e gli rifpinfe. Il paffo 
Io quV rivolfi allor , che ne i ripari 
Entrava mirto il vincitor col vinto. 

Ciov . Fortunato il guerrier, che al ferro oftile, 
Combattendo da forte oppofe il petto , 

E fpirò l'alma fu’l nemico eftintoj 
Egli dall’imo conquartato il Tempio , 
Non piangerà ; ma ricevendo in Cielo 
La mercede prometta al fuo valore , 
Vedrà nel fonte dell’eterna luce 
Per quali Dio rettirtìmi configli, 

Che venerar dobbiamo , or l’abbandona . 

A lui grazie però, che dentro il Tempio 
Rinvenir non potranno il facro Legno 
Dalla cauta pietà celato altrove . 

Mul, Deh fvelalo, Signor. E' di natura 
Pur facra legge confervar la vita . 

C/ov. Ma fai tu, che in quell’Arbore felice 

• A Dio piacque per noi morir trafitto, 

E trionfar di morte? E che io’l difveli , 
E per timore ad empia man lo renda ? 

Se morte è un male, a quello mal fiam nati; 
Nè fuggirlo fi può . Ma a chi ben l’ufa 
Di altra vita miglior principio è morte. 

JMul. Deponi alquanto fi feveri fenfi, 

E giudice men duro a i detti miei 
Porgi facile orecchio . Il tuo tacere 

* Non 
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Non afficura il venerato ^Tronco. 

Potrà (velarlo altri di te men forte, , 
Potrà fcoprirlo il cafo, 0 dal dolore 
Tu (lelfo vinto . Odi l’orribile modo 
Della tua morte; Inorridifco a dirlo. 

A ferma trave Erettamente avvinto 
Mani, e piedi farai. In un de’ fianchi 
Adatteranno, a più lungo tormento, 
Alfe dentata, che, di fega in guifa, 

Da forti braccia ritirata, e fpinta 
A' vicenda farà , finche lquarciate 
Carni, offa, vene, e nervi, in due div.ifo 
Orridi tronchi informi il corpo lafci. 

Abbi quella pietà de’ mali tuoi, 

Che in me commofie il Ciel. Se dritto miri, 
E’ dono fuo quel tempo , ch’io ti ottenni . 
Ufalo in tuo favor. Più non mi lice 
Protrarlo; E quelli è l’ultimo momento. 
iov. Di tanta tua pietà ti renda Iddio 
Degna mercede , e t’apra gli occhi al vero . 
Dal mio facro dover non mi.difcioglie 
Un’ incerto avvenir ; nè mi fpaventa 
L’inumano fupplicio ; anzi al Sultano 
Sento grazie , che quanto fa più amaro 
Il mio morir , tanto la pena mia 
Alle pene di un Dio fa più fimile . 

E’ troppo ingiufto chi nella fua gloria 
Aver parte prefume , ed imraitarl© 

Nie* 


/ 74 Giovanni Colonna 

Niega nel fuo patir . Ei mi (ottenga ; 

£ alla pofterita Gerufalemme 

Sia nuovamente ne i tormenti miei 

Di crudeltate , e di fortezza efempio . 

MuL Guardie, efeguite pur del Re i comandi « 

• SCENA III.* 

' Muleabre . 

O I* lieto volto a sì fpietata pena 

Portare , e quel dolor lafciarmi in feno, 
Che egli non fente ? A me finora ignoto 
Fu tal prodigio di virtù; nè puote 
Venire altronde , che dal fommo Cielo. 

• , n 

S C E N A IV. 

Aliante , e detto . 

Alv* \ h corri Mulearbe,e tu, che’l puoi 
jT\. Tenta ritrarre il Re dal fuo pen- 
Ogni pietate-, ogni rifpetto oblia * (fiero. 
Poiché ’1 Tronco fatai con vana inchiefta 
Fa ricercare ancor ne j più riporti 
Siti del Tempio, e ne richiede indarno 
• A i metti avanzi dell’atroce pugna, ; •_ . 
Tutti i Criftiani ha condannati a morte. 

MuL Vado, ma voglia ilCiel, che quefta volta 
Placar ne polfa la fuperbja } c l’ ira . r 

SCE* 
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SCENA V. 

C 

„ Aliante . 

' c 

F Orfe gik nel crudel lento martoro j 
Con volto ineforabile Giovanni 
Immortai gloria in fiera morte acquila* 

Ma che fia.di Roberto? Il Re m’impofe 
Che dal carcere fuo quk lo traeflì. 

Io per me fteflò fon ficuro appena , 

Non che avere per lui fcampo, o configlio. 

S C E N A V I. 

Roberto , e detto * '* 

Rob. T? bene Alvante , è proferito ancora 
Tj II decreto fatai ? Io mi credea 
D’effer condotto al Re. 

Alv» Mifero ! ignora ( a parte ) 

Delfinfaufto conflitto i trilli eventi . 

Rob . Perchè fofpiji, e taci? A te fovrafta 
Forfè per mia cagion nuova fciagura? 

Alv. Ti afiìcuro , Signor , che di minore 
Doglia mi avria trafitto il proprio danno. 
Rob . Morto è Giovanni, ov ver caduto ilTem- 
Alv. Ahtu’l dicefti! pio? 

Rob* Oittiè! parla; e fofpefo 

\ Più non tenermi con gl’ incerti accenti . 

Alv . 
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AIt\ f. SI fu, Roberto, ogni difefa vana 
A foftener contro il Sultano il Tempio , 
Venuto in fuo poter con tanto fangue 
D’.ambe le parti alternamente fparfo. , 
pierò di alto valore amare prove 
I guerrier voftri , e facrificio illuftre 
Fero delle lor vite innanzi al Tempio. 

Per cento aperte piaghe i primi Duci 
L’alma verfaro con l’eftremo fangue. 
Corrado iftettò , poiché tante avea 
Cacciate alme nemiche a i fligj Regni , 
Mentre conforta i fuoi , che foprafatti 
Dal numero , ed indietro roverfciati 
Abbandonano il campo , a volger faccia , 
E rinforzare del periglio ad onta 
La difperata pugna, al Tempio fpinto, 

E a vincitori contrattando il varco 
Del portico alla foglia , di ferite 
Ripieno , pofe alla gloriofa vita 
Un fine , di cui parli eterna fama 
Rob. Avventurato lui, che chiufe i giorni 
Per fi eccelfa cagion con bella morte! 

Ma del Tempio , che fia ? 

Alv. 

Fia dato in preda 
Del ferro, e delle fiamme ; e tra le morti 
La piu fiera fovrafta a ogni Criftiano. 

Per l’ultima ripulfa di Giovanni 
Dianzi il Sultano dalle furie accefo 
- - Gei 
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Comandò , che a terror degl’altri forte 
* Divifo in mezzo; e, mentre forfè io parlo, 
Pali’ ordigno crudele il ventre , e ’l fianco 
Già lacerato , dentro il proprio fangue 
Palpita, e fpira. 

Rob. Oimè 1 che ’l mio penfiero 

Non regge i Alvante , a si funefia idea. 
Oh di ogni tigre più crudel Tiranno* 

Dove ftudiafti- crudeltà ? Mi fento 
Scoppiar di doglia il cor. Oh Roma* Oh Tem- 
Ah qual perderti, Roma, inclito figlio, ( Pi»-' 
E quale onori Ah noi perdemmo ancora 
Padre, guida, foftegno, e tutto in lui. 1 

SCENA VII. 

Corandino , e detti . 

Cor. O I' fcellerati , al fin la mia pietate 
Lafcia libero il freno al mio furore; 
Non and rk l’ira quefta volta a vuoto. 
Nella ftrage comune i voftri falli 
Pareggerk dei mio rigor l’ ecceflò . 

Se il Ciel voglia clemenza io più non curo: , 
Compia i decreti fuoi, che non gl’ intendo. 
Solo intendo il piacer della vendetta. 
Che? Dovrò dunque aduna gente infida, 
Di cui la folle abbominevol fede 
Jn tanto rifchio pone in regni miei ; 

A una 
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A una gente dovrò perfida, e rea 
Di mille oltraggi , per aflalto prefa 
Con tanto fparfo Mufulmano fangue, 
Schernito vincitore ufar clemenza ? 

Mille vittime , e mille a me domanda 
7 L’oltraggiata mia gloria, e gl’ infepolti 
, Cadaveri di tanti Egizj, e Sirj 
Chiedono memoranda alta vendetta. 

E l’avranno. Pria qui fi afcolti quale 
Spavento induce neH’indocil Setta 
Lo fcempio atroce dei Rofaano altero; 
Polcia gli altri o fi fvenino, o col Tempio 
Vadano in fiammme, e a i pertinaci fia 
La caufa degli affronti e Rogo, e Tomba, 
Rob, Che tardi adunque ,o barbaro , ad unirmi 
Al pio Romano ? Son difpofto , .e pronto 
A foftener anch’ io fenza querele 
Lo itrazio di me fteffo, ad imitare 
4 L’ Eroe di Roma , ed a morir qual nacqui. 
Cor. Di Roma appunto in queftofuo campione 
Incomincio a punir la ftolta fede, 
L’orgoglio , e l’armi contro l’Afia mofle , 
Dal tuo fupplicio ella a temermi apprenda, 
A me medcfmo non fofferfe il core 
Di vederlo efalar l’ alma fuperba 
'In s'i crudo martoro ; E pure avrei 
Veduta al fine umiliata, e vinta 
Pai dolor quell’indomita coftanza . 

Efierft 
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Eflerfi fatto della mia clemenza 
Piacevol gioco, ora fi pente invano . • 

Rob. Spero , o crudel , che la fperanza folle, 

Onde pafei il penlìer , tra pochi iftanti 
Amara ti farò la tua vendetta . 

Vedrai qual fia la fofferenza invitta 
Di una fede verace , e come onora 
L’opre pallate con mirabil morte , 

E i carnefici fuoi colma di feorno . 

Noi tutti lafceremo eterno nome . 

Di fede , e di virtù : Ben tu , Tiranno , 
NeH’Afia rimarrai crudele , infame 
Spettacolo di orror . Ora trionfa 
Di ferita : non fempre efultcrai . 

Vive in Ciel , vive in terra chi del nottro 
Sangue innocente prenderò vendetta . 

Spianta , ardi il Tempio, ogni Criftiano uc- 
Dalle ceneri fue, dall’olla noftre (cidi: 

Sorger torto vedrai le fiamme , e il ferro 
Vendicator , che i regni tuoi diftrugga . 

Coran. In van m’irrìti . Il tuo dettino è filfo. 

In te l'erò rifpetto , e il Regio fangue 
Voglio ferbar . In carcere profonda 
Vivrai miferi giorni a mio vantaggio . 

Ma che tarda Orofmane a farmi certo 
Dell’efeguita pena ? Avrebbe alcuno .... 

Eh , chi potria ••. . . Grò vien . 

SCE’ / 
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SCENA Vili. 

_ I 

Or of mane , e detti . 

Orof D I ftran© cafo 

O Re , confufo apportator io vengo . 

Coran. Oh Dio ! che avvenne ? Narra . 

Orof. «Entrarti appena y 

Xn quefta parte , che fu 1 Duce tratto 
Ove apprettato era il dentato legno , • 

• che fegar lo dovea qual quercia , o pino . 
Prima che forte per lo lungo ftefo ' 

Della trave mortai v baciolla , e ditte : 
Arbore amato , che la morte mia 
Alla morte di un Dio conformi in parte , 

Io Ringrazio > e onoro . In quella pofcia. 
Da fe fteflo fi adagia , e mani , e piedi . . 
Legar fi lafcia . I manigoldi prendono - 
Lo (frumento crudele : Allor nel volto 
Tranquillo, e lieto un certo raggio appare 
• D’infolito piacere , e tal sfavilla (i 9) 
Sovrumano valor dagl’ occhi luoi , 

Che , anco chi prima dettò' fua morte , 
Tocco dalla pietà mormora , e geme . 

Si arreftano i Carnefici , e non tanno 
Lo ttrazio incominciar . Egli coraggio 
Loro facea con maraviglia eftrema • 

Perchè tardate ad efeguire i cenni 

Del- 


t 


. Digitized by Google 


Attó Quinto. $i 
pel voftro Re ? perchè mi prolungate 
Quel caro iftante,che alCiel m’apre il palio? 
Segate pur fenza timor le vene , 
Laceratemi pure , io vi perdono , . 

Il mio Dio pregherò , che voi di vita 
Si lieti fapcia , come io fon di morte . 

A quelli detti cadde a i manigoldi (20) 

Pi mano il fiero ordigno ; e me guardando 
Medi , e muti fi diero a preda fuga . 
Coran. Ah credei vendicarmi, e vinto or fono! 
Che poi feguinne ? 

Oróf. 1 Io, tei confettò , oSire; 

Anch’io fentiva inafitati al core 
Impulfi di pietà si , che adirarmi 
Più non fapea . Stetti dubbiofo alquanto : 
Alfin fdegnato di me ftcfiò , il ferro 
Snudai veloce a trapalarli il fieno , 

Rob, Oh belva ircana ! 

Alv, Oh (ligio mofiro ! 

Coran . Oh Cielo ! 

L’uccidelli crudel ? Chi a te l’ impofe ? 
Orof, Nel punto dello che fnudai la fpada 
Da lungi odo gridar : Ferma, Orofmane ; 
Temi l’ira dei Re , fe vibri il colpo , 

> Mi volgo’ indietro , e veggo Mulearbe 
Affannofo venir gridando : Ferma ; 

E raggiuntomi , dille : ad altro tempo 
$i differita la fentenza . Corri 
. ■ F Ai 
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Al Re , di che trovato è il fatai Legno ì 
Coran. Ohinafpettato avenimento ! Oh raro 
Portento di virtù J Trovato è il Legno ? 
Or dei Fati i’alcofo ordine intendo , 

SCENA ULTIMA. r 

Giovanni , Mulearbe , e detti . 

Wul- XT 0to ^ ^ arcano > 0 R e • L’ifteffo 
fchiavo 

Che rapito , e occultato il Tronco avea , 
Mollò da tema v e da pietate alfine 
Tutto a me difvelò . Per fua maggiore 
Sicurezza volea , che aver fingefii 
Jl gran fegreto difcoperto in Cielo . 
Premili a lui falvezza ; e poiché aborro 
Volontaria menzogna, il ver rinarro, 
Ceflato il fine della ftrage orrenda , 

Corfi a ferbar la vita a quell’ Eroe, 

Che fe la mia pietà colpa ti fembra , 

Non ricufo con lor morire anch’ io . 

Rob. Il rivederti sì improvifo , o Padre , 

Con tanta gloria tua quafi riforto 
Oh quanto fa più dolce il mio contento ! 
Giov. Ah , Roberto , io non sò perchè il mio 
fangue ' * 

Iddio rifiuti , e a qual deftin mi ferbi J 
J Tuoi Voleri adoro . Ma tu , figlio , 

T« 
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Tu fol m’eri di affanno al paffo e (iremo . 
j4lv . Agitato , e. pentolo il Re palleggia : 

Pare che contro la virtù combatta 
In quel feno l’amor della vendetta . 

Coran. Nò , non trionferete . A qual partito 
Debba appigliarmi, al cor meldiffe il Cielo. 

Nelle Romane Ulorie eterni andranno 
De’ voliri al paro i miei trionfi ancora . 

Afia , Europa volgete in Corandino 
Attente il ciglio , e a i pofleri ferbate 
Quei, che or mi detta la mia gloria, accenti. 

Di ogni fiato Criliiani , e di ogni lido 
Ognora veggo . incoraggirfi a gara 
• A i danni miei , e in abbandon lafciand® 

L’amata prole , e le paterne cale , 

Venire in Afia ad inondarmi i Regni . 

Mi fiede nel penfier tuttora l’onta 
In Egitto recata a Sefadino 
Mio genitor , onta , che a lui cagione 
Fu per ira , e dolor di acerba morte , 
r Succelfi al Padre , ed i medclmi vidi 
Ufurpatori ingiufii andar fafiofi 
Delle perdite mie . In quella terra 
■ Sacra all’Europa, di Damiata venni 
L’affedio a vendicar , fperando all’ ira 
Tra le ruine fue trovar conforto . 

E qui di Saladino a me rapito 
Vidi l’acquiflo , ed un Romano folo- 

F a Ar- 
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Armarmi contro mille , e mille delire ; 
Tarmi contrailo, e , benché in mio potere 
Caduto , benché in ceppi, c fenza'fcampo^ 
Mi vidi a tanti Tuoi rifiuti efpofto 
In quello lleffo di . Or ecco quale 
Novella memorabile vendetta 
Di tanti affronti , e tanti danni io prendo • 
Vendetta , che di fdegno ogni palfato 
Fatto ricopra , e di alta gloria ofcuri • 
Criltiani , a voi perdono : alle ruine 
Si ponga fin: Sia falvo il Tempio: Ognune* 
La Tomba a Tuo piacer libero adori . 

Qiov. Ah Corandin , ora a temer comincio 
Sopra Tarmi di Europa i tuoi vantaggi. 
Quel Signore de i cori , unico e fommo 
Mio Nume , e Salvador, che da me foio 
L’ offerta del martirio accettar volle , 
Quello nell’alma tua, Sultano, induce 
L’ improvifo mirabil cangiamento. 

Nè perciò punto la tua gloria feema , 

Nè il grado eterno, che ten debbo. Ordegni 
Sei della noflra- flima : Ora riporti 
Di te , di noi piena immortai vittoria • 
Coran. Qualfiafi il Nume tuo (21), poffente , 
e forte 

Certo il ravvifo . Ma fe lode acquillo 
Nel fuperar me flelfo , e Tira mia , 

Lode ne rendo a quei si rari efempli 

Di 
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t>i tua virtìl , che nel mio cor trionfa * 

• Non della Croce il ritrovato Tronco , 

Il fappia Roma , c ’l Mondo ; ma la tua 
Fortezza invitta mi difarma , eai tuoi 
Impetra grazia , liberti , perdono è 
Se- ne’ miei Fati hon fi fofle letto 
U Oracolo giù noto * io ti farei 
Di quelfamato Legno un caro dono . 

Se però del tuo Nume altra memoria 
In Occidente riportar ti aggrada , 

Sceglila a fenno tuo , che tei confento * 
Giov. Ad ammirarti Tempre più mi. sforzi 
Generofo Sultano . Io , fe ’l permetti , 

In atteftato della tua clemenza 
Meco in Europa porterò la Sacra 
Colonna (22) , a cui dalla perfidia Ebrea 
Fu avvinto , e flagellato il mio Signore . 
Coran . A te là dono di buon grado . Alvante, 
Sien guidati da te di joppe al porto * 
Sciogliete per Bizanzio . E tu , Roberto, 
Di Solima , e di Epiro le vicende • 
Narrando a Jole , dir potrai , fe ih quello 
Confin remoto della Siria alcuna 
Virtù trovarti al Greco infido ignota . 

Rob, Attonito, Signor , per lo ftupore 
Tacqu 4 finor . Perdona fe ti offefi 
Col nome di crudel moftro , e Tiranno • 
Vincerti sì , che viva ognora , e im prelfa 

* F 3 NdTal- 
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Nell’alma porterò la tua clemenza . 

Ctov . Mulearbe, hai già vifto in quello giorno 
Qual ebber fine le vicende . Adunque .... 
Mul. Serberò le promefTe. Altr’uom, Giovanni, 
Da q uel, che io fui m i Tento. Oh qual rifchiara, 
Celefte luce la mia antica notte J . 
Infuperbii fin’ or di vane fole;' . , 

Oggi foltanto veggo . Odi Sultano : 

Udite tutti , non il prifco faggio , 

• Ma quel celefte ardor , che in me favella . 
Ahi i Dio punilce le difcordie , e i falli 
De i fuoi guerrieri. Ecco gi’inonda il Nilo. 
Ferma Sultano : Ufa pietà : Ti baiti 
Averli addotti all’ultimo periglio (23) . 
Rendi la Croce , e la Città ricevi . 

Tu ti conforta , o gran Campion di Dio , 
Che dalla Stirpe tua, Stirpe feconda (24) 
Di Eroi fublimi , di Triregni , e d’Oftri*, 
Ufcir veggio dopo fettanta luftri 
Un chiaro Germe (25), che nel greco mare 
Arfi , e diftrutti cento Traci , e cento 
«Armati legni , all’Ottomana Luna 
farà su fonde vacillar l’Impero. 

Egli di gloria , e di nemiche Ipoglie 
Onufto , e cinto il vittoriofo crine 
l i lauro trionfai vedrà per lui 
Rinnovellarfi il difufato onore 
De i Romani Trionfi in Campidoglio . 

Fine della Tragedia . NO- 

« . • 
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NOTE D’ISTORIA. 

( 

(i) TjRefa da i Crociati nel 1218. la Torre 
JL <iel Nilo, ne mori di dolore Sefadino 
fratello del gran Saladino nel fuo Palazzo di Ba- 
bilonia . Gli fucceflero i due figliuoli Meledino, e 
Corradino . Il fecondo ebbe, la Siria , e fu Sulta- 
no di Damafco e di Gerufalet&me . Ma quelli due 
fratelli operarano contro i Criftiani tanto di ac- 
cordo, che qualche Storico con facile abbaglio le 
azzioni dell* uno all’altro attribuifte 00 * Per elfervi 
flato in quei tempi in Italia il Re Corradino , il 
nome del Sultano , che altri hanno fcritto Corra** 
dino , altri Conradino , altri Corandino, fi è po- 
dio con 1* ulttima , benché meno ufata ortografia . 

(2) £’ indubitati) per le lettere di Onorio III* 
a Teodoro Comneno , e ad Andrea Re d’Ungheria j 
che il Legato fu a tradimento prefo e ritenuto da 
Teodoro (Ir) : ^ perfido , nefando Throd'oro pto - 
dìt tonai iter captos : dice in (c) quella fcritta al. Re • 
Nella Cronaca di Folla Nuova fi riferifce , che invi* 
tati con molti preghi, e promette da Teodoro ad 
andare a Durazzo , e paffare per i fuoi Stati ^ gli 
tradì , chiudendoli in carcere , e gli voleva tutti 
uccidere , m^ dagli amici fu configliato a non to- 
gliere la vita al Card. Colonna per timore di Ono- 
- rio. Erra evidentemente nel racconto di quello fatto 
Riccardo da S.Germar.o, non che il greco Logntera. 

O) Pietro Conte di Auxere fuocero de! Re di 
Ungheria avea per moglie Jole , altri la dicono Joal- 

F 4 ta, 

P (a) Il Card, de Vitry Hift. Orien. ìib.IlI.Maimbiirg? 
Iftoria della Crociata lib.lx. 

Rayn. ann. my. trum.K» 


ta , Torelli di Ralduino. Eletto Pietro da i Latini 
«li Coftantinopoli per Imperadore , venne a Roma 
nel mefe di Aprile . Fu con Jole coronato da Ono- 
rio IH. aSan Lorenzo fuora delle mura . Pochi gior- 
ni dopo portoli! a Brindili , c vi afpettò il Cardinal 
Colonna Legato . Unitamente fciolfero per Duraz- 
zo ad infinuazione del greco Comneno , il quale am- 
bedue con il loro.feguito gli fece prigionieri . 

(4) Jole la indovinò non volendoli trattenere • 
Proleguì il Tuo cammino per Coftantinopoli ; vi ap- 
prodò felicemente ; vi fu accolta con liete atcla- 
mazioni , e vi aflunfe il governo . Tutto ciò l’ab- 
biamo dall’iftefla Cronaca . Quella la fa feparare dal 
porto di Durazzo ; prima di giungervi fa fepararla 
Giordano. II Tragico non fa il critico nella Mo- 
ria . Egli è obbligato a feguire il verifimile piò 
che il vero . Ma tra i Contemporanei la Cronaca 
di Folla Nuova fembra la più veridica in quelli fatti, 
che più fi conforma alle lettere di' Onorio HI. * 
Ma il Notaro di San Germano è caduto in elfi, 
ed ha indotto altri in più *di un’errore* 

(5) Godefrido Monaco narra a lungo, che nel 
12 ip. prima della caduta di Damiata Corradino Sul- 
tano di Damafco per rabbia della fconfitta ricevuta 
da i Crocefignati in Egitto , fece ritorno in Pa- 
leflina , e diftruffe Gerufalemme si df fuori , come 
di dentro . Venne purd animato di dilìruggere il 
Tempio, ed efterminare il Santo Sepolcro, aven- 
dolo promeflo agli attediati di Damiata ; e n’era- 
sio corfe lettere tra* Saraceni (à) * 

(6) E* nota nella Storia, e dal fopracitato G q- 
defrido ancora fi ricava in quanta venerazione pref- 

fó 

. . * » 

(a) ejac. de Vit. SonutuvGior <f. M.S* Mutt . Perif • 
▼tdi anche ///’.ix» 
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lo i veri Maomettani fotte il S. Sepolcro . Saladino 
nell* impadronirti di Gerufalemme lafciò tutto pro- 
fanare; ma proibì efpretiamente , che ti toccatte quel 
l'acro Ttm pio (a), 

(7) Varj de i Marchefi di Monferrato furono * 
nella Terra Santa . Quetio ti fa figliuolo di quel 
Corrado, che si valorofamente difefc Tiro con- 
tro Saladino nel 1187., il quale la feconda vol- 
ta , che aflediolla invano , fece tagliar la coda al fuo 
proprio cavallo in fegno del fuo dolore (&)• 

(8) Tre furono i figli di Pietro di Auxerre £ 
Filippo, Roberto , Balduino • Secondo la Crona- 
ca di Fotta Nuòva ne vennero col Padre a Roma. 
Roberto nella fine del 1120. era lmperadore di Co- 
ilantinopoli. Regnò pochi anni * egli faccette il 

# Fratello. 

(p) Lo fletto aveva jpraticato Saladino pochi an- 
ni prima con Guidone di Lutignano Re di Geru- 
falemme . Fattolo condurre da Danaafco , dove lo 
teneva prigioniero, fatto Afcalona , che fino al- 
lora attediava invano j gli promife la libertà ^ fe 
perfaadeva agli Attediati la refa . Prefe il forte Re 
1 * incarico , e con magnanimità degna di Eroe proc- 
curò di perfuadere , che nulla penfando alla faa 
libertà , difendettero la Città da veri fedeli tino 
all* ultimo fangue (c ) . 

(io) Non poteva il Sultano ignorare il fine_» 
principale della Crociata , il quale era falò l’acqui - 
Ilo di Terra Santa e del S. Sepolcro » come i Ca- 
pi nelle confalte fi protetiavano • Dal Cardinale 
di Vitriaco , Godefrido, Giordano , Sanato, Mat- 
teo Parifio ti fono cavati i motivi per cui vo- 
leva 

(a) Maimb. ìib.iv. (b) Annal, dTuL tomo vlV 
Bernard* Terriere cap.cwx. 


leva diftruggere i! Tempio, ed il Santo Sepol- 
cro , e quelli in parte , onde poi ferbolli illefi . 
Non dilfimile a quella gran mutazione fu quella fu- 
bitanea fuga dal Nilo con si grande armata del fuo 
fratello Meledino; della quale si inafpettata partenza 
fi può vedere il fentimento di Maimburgo nel li- 
ibro ir. 

(i i) ( a ) L’iftelTo con il Vitriaco ( ’b ) rammenta la 
perdita che credevafi fatta da i Saraceni della vera 
Croce, che ai Criftiani prefa avea Saladino nella bat- 
taglia di Tiberiade,dove il Patriarca conforme al co- 
flurae la portava inalberata. Matteo Parifio narra, che 
quei di Gerufalemme, quali prefaghi della fconfit- 
ta , ne avevano tagliata una porzione , e riferbata- 
Ja ; quale poi li portò nelle altre battaglie . ri Sul- 
tani la rellituirono nella Tregua del 1221. 

(12) Ognun fa , che in Egitto furono predo 
quei popoli , e quei Monarchi in gran credito gl’In* 
dovini . Ma uno ve ne fu , che' in lingua Arabi-- 
ca avea diftefo un libro di predizioni, in cui ti 
trovavano defcritte le vittorie di Saladino contro 
i Criftiani , la prefa di Damiata , e molte cofe da 
doverli verificare . 

(13) Monlignor Giacomo di Vitriaco (0 allora 
Vefcovo di Acri , che li trovava nell’efercito de' 
Crociati, fcrive una prolilfa lettera ^1 Pontefice 
Onorio III. fopra di quello libro capitato in ma- 
no de’ Criftiani prima deH’efpugnazione di Damiata . 
Anche Bernardo Teforiere ne parla a lungo nel 

n capo cgxxi. . Io lo referirò con le parole di Gior- 
dano . iAnte captionem Damiata liber quidam Cbri- 

flia- 

(’a') Lib.ix. nella Conc. del Legato 

£b) Epifi. ad Lethar. 

In Spicilegio L'/fcbcrii Parijììs TV/;, vili. 
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fiiunis appartiti Arabici ftriptus , cujut aulì or Cbri- 
ftianum , <vtl ^udxum , vel Saracenum fe negabat; 
in quo contincbantur , qua s^ejjìt Saladinus contra 
Cbriflianos , & de captione Damiatte , dicebatque&c* 
Buona parte de’ Crociati perciò che ne videro 
verificare, vi predarono fede. L’ifteflfo Maimbur- 
go nel lib.ix. , dove ne parla, non fa riprovarlo • 
Ma il dotto Vefcovo nella fopracitata lettera verfo 
il fine dimoiìra al noftro propofito , anche con 
molti eftnif i jiella Sacra Scittura , che fpefle vol- 
te Iddio' per gli altnfiìmi fini della fua ineffahilé 
Providenza fi è fervito degli increduli Gentili , 
'degli lArìoli ,e degli ^Aflrologi, fono fue parole , a i 
quali ha fatto talora prefentire il futuro. L’in- 
dovino Mulearbe , in quella azzione introdotto , del 
fopraccennato fi fa feguace,. ed è tal Perfonaggio 
formato sù l’idea di quello che introduce il Taf- 
Io nel Canto xiv. della Gerufalemme liberata , che 
.nel formarlo , anch’egli forfè quella Storia ebbe di 
mira . 

(14) Da Godefrido èriferito il facro orrore, 
onde il Saraceno fentilfi per riverenza del Santo 
Joco al diflruggimento forprefo . 

(15) V’^ra perfuafione preflfo i Criftiani, che 
gli Aiubiti nelle vantaggiofe offerte di pace ufaf- 
ìero artificid , e frode , non eflendo rifoluti di 
mantenerle in cafo della partenza ; e fpecialmen- 
te ciò credevano gli Ecclefialìici . 

(i <0 Saladino con atto indegno delle fue glo- 
rie , e della fua polteriore Clemenza recife con 
tfolpo di feimitarra di propria mano il capo a Ri- 
naldo di Calliglione dopo la battaglia di Tiberiade 
l’anno 1187. Era Rinaldo Principe di -Antiochia , 
• fatto prigioniero , rifpofe a Saladino con manie- 
ra 


. Digitized by Google 


ra rifoluca J e feroce , ch’egli avrebbe dovuto àm* 
mirare C< 0 . Non meno a Saladino alfoinigliafi nel- 
la generalità, e nella clemenza quello Tuo Nipo- 
te , che nella crudeltà , e nel furore , allorché fi 
lafciava forprender dall’ ira . 

(17) Nella lettera di Onorio III. a Teodoro , ri- 
ferita dal Rainaldo non fi parla di Pietro Irape- 
radore ; onde non fe ne può cavare fe fofle vi- 
vo • Ma non pare che il Pontefice avrebbe per- 
donato a Comneno , fenza che anche a Pietro aveflfe 
redimita la libertà * Quindi nella foftanza , che 
aveffe a lui Teodoro tolta la vita j fi fono feguiti 
gli altri Storici, i quali collantemente rafferma- 
no, benché nel tempo, e nella maniera fieno difcordù 

(18) Anche il Solitario del Tallo, o fia Altro* 
logo afferma di fe,.che prima di convertirli alla 
Fede Crilliana foleva invaghire di fe medefimo per 
la naturai^ fua fcienza C^) ; 

(ip) In vultu Jaannis fulgor apparuìt , & quii 
dam Majefiitii fplendor cmicuit ; Tortorei barbari ad- 
mirati i converga in confufìonem ira ab incoeptofa - 
cinore defiiterunt . De Sanftis in Imag. Ferdinani 
Ughellus : Martjrium confumavit , fed divinitus li * 
beratus &c t 

(20) Ancor firelTo Volterrano j e IoSpondano 
all* ari. 1217. è regiftrato i che nell’atto di v/olerlo 
fegar per mezzo , modi dalla di lui fede , e co- 
flanza i Carnefici cangiaron penderò : am jam fe - 

canditi erat , nifi illoi divina providentia , ejui con - 
fiantia , fideque permotos, poenituijfet . 

C21) Ecco come parla il Sultano predo Mattèò 
Parifio a i fuoi Cónfiglieri . Deut inquit * CbrifliA - 

- wa- 


Ca) Maimb. delle Crociate lib.Iy- 
Cb) Canto xiv. Ott.xLr. 
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porunt magnus efl , fidelìs , & potens in proelio , 
quod nos comprobavimus omnes , & maxime in hoc 
in flauti orticaio Jin quo m ani f efl e pugnai contro nos prò 
inimicìs noflris . Nei cap. ccxxvi 1 1. di Bernardo Te- 
iòriere fi può vedere confermata con altri efempj 
la beaignità di Corradino verfo i Criftiani per la per- 
fuaflone in cui era entrato del loro Dio . 

(22) Il Mugnos nel luogo citato attefta , che i 
Barbari gli donarano Ja Sacra Colonna ; ed il Padre 
Abbate Davanzati nelle Notizie al Pellegrino lib. 3. 
cap. 1 6. aflerifee che l’ebbe in dono da Corradino 
Sultano . In conferma della Tradizione di quella Sa- 
cra Reliquia mi piace riferire un’antico monumento, 
che in una Genealogia è giaciuto finora quali fepolto, 
e dimenticato . Regiflra il Mugnos nell’Iftoria de', 
Colonnenfi parte di un Codice , ivi deferitto , di un 
certo Filofofo Meffinefe Scrittore del 1200. , ondp 
fi può quali dire contemporaneo , che fi conferva 
nella fcelta Libreria del Sig. Balfamo . Quelli del no- 
ftro Cardinale fcrive cosi . Qui poft reditum fuae a 
latere Legationis cum Catbolicis Trincipibus in Hi ero* 
folyma expeditione Columnam Domini Tdpflri ^eflé 
Chrifli , in qua fuit ligatus , & flagellata , a Hiero - 
folymis tranjtulit , &• in Tempio Santtae TraXedis po - 
uit ob memoriam SanttiJJìmae Taffionis . Si vegga 
ivi il Mugnos , il quale enumera i fegni , e gli argo- 
menti dell’ antichità, e verità di qpefto Codice • 

(23) (<OSi trovò nel 1221. l’efercito Criftiano per 
le discordie tra’ Capi, e per malizia de’ Sultani 
in pericolo di perir tutto tra i due bracci del Nilo. 
Fu ammirabile divina difpofizione , che potendolo il 

l Sultano diftrugger tutto dentro Pacque , gli offerifife 
si vantaggio!! patti,? trattando i. Criftiani con infpe- 
! ' rata 

(a) Mit/jb. lib, ix. 

I 
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fata umanità, loro reltituifle la vera Croce . Chi leg- 
gerà pretto gli Storici quella sì fubitanea mutazione », 
la troverà ancora maggiore di quella della Trage u. 

(14) Nòn è per le Storie manifello , fe veramente 
quello Giovanni Colonna di Odoardo Co lonna foflfe 
figliuolo , come il Giovio , il Ciacconio , 1 UghelU > 
il De Santis feguendo Volaterranoaderifcono, ovve- 
ro di Oddone Colonna , come pare più ver-ifimile a 
un più recente Scrittore nella fua Storia M.S.de Co- 
lonnenfi. Da quello pretendefi che il nome 
do Ha nella Famiglia di due fccoli pofteriore . Nel 
antico Codice intitolato Cenciai Ca ™ erar ' US r d \C™' 

> fibus l{om. Eccl . , che poffeggono 1 Signori Co o 
de’ Contellabili , vien chiamato fratello di # ? d ^ on 5 ’ 
Il Mugnos poi comincia la vita di quello Cardina 
cosici alterca tra gli Scrittori chi foffe » 

Cardinal Giovanni; perciocché tra colloro il B 
nel precedente Trattato fcrive edere Pietro IX. Si- 
gnor di Colonna , e fratello di Pietro Colonna XI. 
Ambrogio Tegeo d\ce:J«annes Columna Oidonts Xii< 
de Columna , & Cbriflinae Henneborgenfìs ComitiJJae 
' filius . Errico de Gandavo nelle fue lllorie Umver- 
fali anche di Ottone Colonna; e Francefco Cirocco 
nelle Vite de’ Cardinali Colonnenli elfer figliuolo di 
Odoardo Colonna aderi fce, con la quale opinione 
io concorrendoci. Sì fpedo inquei fecoli pattano 
naufragio per le didenzioni civili i Beni , e gli Are i- 
vj delle Romane primarie Famiglie, lìccome e noti -, 
fimo , che niuna maraviglia può apportare di un no- 
me genealogico l'incertezza . La unione del e * 
glie Colonna in Roma , e la diramazione fi pone dai 
Mugnos , e da altri nel 1300. . Per la qual cola quel- 
lo che non cade in dubbio predò i Scrittori e , c 
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